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sioni su quello operativo per realizzare progetti quali: «IdO
con voi. Un’équipe di 40 medici, psicoterapeuti e terapisti
della riabilitazione rispondono alle domande delle famiglie
con minori per disagio psicologico o disturbo dello svilup-
po» e «30 psicologi. Lontani ma vicini rispondono a studen-
ti, docenti e famiglie durante l’emergenza coronavirus».

La vivacità culturale di quell’esperienza ci portò nuove
riflessioni e spunti clinici. Sempre più il virus, muovendosi
di notte come i pipistrelli, stava entrando nel panorama oni-
rico dei nostri pazienti. Insieme, Magda Di Renzo e Bruno
Tagliacozzi, con la collaborazione di colleghi analisti, psico-
terapeuti e specializzandi, chiesero di raccogliere il materia-
le onirico di quel periodo, non con l’idea di portare sola-
mente un immaginario di quei giorni, ma, proprio partendo
dalla conoscenza che ogni singolo psicoterapeuta aveva del
proprio paziente, analizzare il significato del sogno e le sue
amplificazioni contestualizzandole nel periodo pandemico.

L’ipotesi su cui si basa questo lavoro è che una situa-
zione di coercizione protratta, in un contesto di emer-
genza socio-sanitaria quale si è delineato a livello
mondiale, determini la sollecitazione di alcuni temi
caratteristici della psiche profonda. Insieme ai sogni
vengono presi in considerazione i concetti di virus,
biologia, trauma, simbolo, Natura e Cultura, la visio-
ne dei sogni di Jung, l’Ombra, l’Anima Mundi e l’Um-
bra Mundi.
L’attivazione dell’inconscio si presenta con frequenza
e continuità attraverso una simbologia delle immagini
che si affianca ai complessi autonomi dei pazienti con
modalità addirittura insolite, per chi da tempo non
ricordava di sognare o ha iniziato proprio in questo
periodo, determinando un’inaspettata mobilitazione di
energie psichiche e nuove consapevolezze.
Il lavoro di elaborazione evidenzia le ricorrenze degli
aspetti immaginativo-simbolici che maggiormente
hanno interessato i sogni di questo particolare periodo,
tenendo insieme – in una traccia narrativa coerente – i
contenuti, le interpretazioni e le riflessioni che ne sono
conseguite.

È il risvolto della prima di copertina di Sogni contagiati. Il
dialogo coscienza-inconscio ai tempi del COVID-19, anch’es-
so pubblicato in tempi record dalla casa editrice Magi, a luglio
2020, e ancora oggi significativamente attuale.

Magda Di Renzo
Bruno Tagliacozzi

Sono trascorsi due anni dall’avvento della pandemia da
COVID-19 sulla popolazione mondiale. Si contano circa

6,5 milioni di morti nel mondo, di cui 179 mila in Italia (ulti-
mi dati OMS; fonte: Health Emergency Dashboard, 21 otto-
bre 2022). Sembrerebbe che siamo in via di risoluzione e la
pandemia si stia trasformando in un’epidemia, che potrebbe
evolversi, al momento e grazie alle numerose vaccinazioni,
in classici sintomi influenzali sempreché attacchino pazienti
in buone condizioni di salute.

Il nostro gruppo di lavoro (Istituto di Ortofonologia, in
collaborazione con IdO-MITE Scuola di Specializzazione in
Psicoterapia psicodinamica dell’età evolutiva) si mise subi-
to al lavoro cercando di portare sul piano della riflessione e
dell’analisi un fenomeno così complesso e inaspettato che si
presentava a un secolo di distanza dalla devastante pandemia
di «influenza spagnola» (si stimano 50 milioni di morti tra
gli anni 1918-20, 500 milioni di infettati, su una popolazio-
ni mondiale di 2 miliardi di persone) e la più recente pande-
mia da virus HIV e la relativa malattia AIDS, degli anni Set-
tanta del secolo scorso (38 milioni di casi e 32 milioni di
morti – dati del 2018).

Il tempismo col quale affrontammo la situazione di crisi
che si andava presentando e la necessità di proporre stru-
menti di intervento, oltre che di pensabilità, ci consentì la
realizzazione in tempi brevissimi di un numero speciale
della rivista scientifica Babele dal titolo «Psiche e Covid-19.
Riflessioni analitiche, attività terapeutica ai tempi della qua-
rantena e disegni dei bambini»: il 30 aprile 2020, in pieno
lockdown, eravamo già in rete. In quel numero speciale pub-
blicammo ben 48 articoli di analisti di varia estrazione cul-
turale, neuropsichiatri infantili, psicologi, psicoterapeuti,
medici omeopati, giornalisti, logopedisti, direttori di Scuole
di specializzazione in psicoterapia e loro allievi, presidenti
di associazioni; non ultimo, pubblicammo una sezione dedi-
cata ai disegni dei bambini realizzati in quei giorni. Il tutto
per un numero speciale di 82 pagine, disponibile gratuita-
mente nella rete. Quel numero speciale di Babele è stato uno
dei più letti, con oltre 2 mila visualizzazioni e un forte ritor-
no mediatico.

Fu l’inizio di un modo di lavorare che ci vedeva relegati
in casa e che, nonostante le restrizioni nella mobilità, non
aveva impedito alle nostre menti di riflettere sull’attualità di
quella che sarebbe diventata da lì a poco una vera e propria
pandemia, con risvolti sociali, economici e psicologici disa-
strosi. Ci siamo subito mossi, oltre che sul piano delle rifles-

Sogni contagiati. 
Due anni dopo…
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Appena la mente ritorna cosciente fa perdere le tracce di quelle figure che
l’hanno abitata per l’intera notte

V. Angiolillo

L a ricchezza dei contenuti onirici manifestata durante la pandemia da
covid-19 e il prolungamento del lockdown hanno condotto gli Autori a

riflettere sul senso da attribuire alle manifestazioni psichiche che si stava-
no presentando.
L’ipotesi su cui si basa questo lavoro è che una situazione di coercizione pro-
tratta, in un contesto di emergenza socio-sanitaria quale si è delineato a li-
vello mondiale, determini la sollecitazione di alcuni temi caratteristici del-
la psiche profonda. Insieme ai sogni vengono presi in considerazione i con-
cetti di virus, biologia, trauma, simbolo, Natura e Cultura, la visione dei so-
gni di Jung, l’Ombra, l’Anima Mundi e l’Umbra Mundi.
L’attivazione dell’inconscio si presenta con frequenza e continuità attra-
verso una simbologia delle immagini che si affianca ai complessi autonomi
dei pazienti con modalità addirittura insolite, per chi da tempo non ricor-
dava di sognare o ha iniziato proprio in questo periodo, determinando
un’inaspettata mobilitazione di energie psichiche e nuove consapevolezze.
Il lavoro di elaborazione evidenzia le ricorrenze degli aspetti immaginati-
vo-simbolici che maggiormente hanno interessato i sogni di questo parti-
colare periodo, tenendo insieme – in una traccia narrativa coerente – i con-
tenuti, le interpretazioni e le riflessioni che ne sono conseguite.

Magda Di Renzo, psicologa, psicoterapeuta dell’età evolutiva, analista junghiana, membro dell’ARPA (Associa-
zione per la Ricerca in Psicologia Analitica) e della IAAP (International Association for Analytical Psychology), di-
rettrice della Scuola di Specializzazione in Psicoterapia psicodinamica dell’età evolutiva IdO-MITE di Roma.
Responsabile del Servizio di Psicoterapia dell’età evolutiva dell’IdO, ha promosso molte ricerche nell’ambito del-
le patologie infantili e adolescenziali, tra cui il Progetto Tartaruga per i bambini affetti da autismo. Docente in
diverse scuole di specializzazione in psicoterapia, è autrice e co-autrice di numerose pubblicazioni, tra cui, per
i tipi delle Edizioni Magi, ricordiamo: Il colore vissuto (1998), Fiaba, disegno, gesto e racconto (2005), I significati
dell’autismo (2007), Sostenere la relazione genitori-figlio nell’autismo (2011), Le potenzialità intellettive nel bam-
bino autistico (2011), Il processo grafico nel bambino autistico (2013), Le dislessie (2013), Pensare adolescente
(2017), Plasmare la complessità (2020), Autismo Progetto Tartaruga (2020), Racconti dai luoghi dell’autismo (2020).

Bruno Tagliacozzi, laureato in Psicologia e in Lettere (indirizzo etno-antropologico), è Coordinatore della Scuo-
la di Specializzazione in Psicoterapia psicodinamica dell’età evolutiva IdO-MITE di Roma. Psicoterapeuta, ana-
lista junghiano, membro dell’ARPA (Associazione per la Ricerca in Psicologia Analitica) e della IAAP (International
Association for Analytical Psychology), ha al suo attivo oltre 40 pubblicazioni di psicologia analitica, psicologia
dell’età evolutiva, storia della psicologia e psichiatria transculturale. Opera nel campo della formazione e del-
l’aggiornamento per operatori socio-sanitari e partecipa come relatore a convegni su tematiche psicologiche.
Per le Edizioni Magi ha pubblicato Scene da un manicomio. Storia e storie del S. Maria della Pietà (1998), Sante de
Sanctis (1998); contributi, sempre per la Magi, sono in Fiaba, disegno, gesto e racconto (2005), Mille e un modo di
diventare adulti (2010) e in Simbolo o sintomo (2012). Inoltre, «Jung e il simbolismo dell’acqua», in A. Mei, I Pas-
sionauti, Edizioni CISU, Roma 2016; “Attraversare i confini: dal bambino al genitore” in AA.VV. (a cura di), Atti del
XVII Convegno Nazionale del CIPA, Aracne Editrice, Roma 2017.
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l’immaginale

Immagini che si raccontano 
e racconti di immagini nella 

relazione analitica con il bambino
MAGDA DI RENZO

Analista junghiana associata all’ARPA (Associazione per la Ricerca in Psicologia Analitica) e alla IAAP (International
Association for Analytical Psychology), responsabile del Servizio di Terapia dell’IdO (Istituto di Ortofonologia), 

direttrice della Scuola di Specializzazione in Psicoterapia Psicodinamica dell’età evolutiva IdO-MITE

Il presente articolo è stato pubblicato sulla rivista «l’immaginale»,
anno 13, n. 22, aprile 1997

Ribadisco: non è impossibile commentare e spiega-
re la narrazione, ma voglio dire che non è ciò che
essa vuole, ciò che essa chiede alla generosità di chi
l’ascolta o la legge

(F. Savater)

Prima di presentare immagini e racconti di bambini per
tentare di definire il loro senso in una relazione analitica,

inizierò con l’articolare alcune riflessioni sulle immagini
guida e sulle narrazioni che mi consentono l’approdo al
luogo psichico del bambino.

L’incontro con il bambino propone all’adulto-terapeuta
temi e difficoltà specifiche che sono comparabili solo in
minima parte con quelle presentate da un paziente adulto.

Darò per scontata la difficoltà a rapportarsi con un pro-
cesso in fieri con le conseguenti difficoltà di inquadramento
diagnostico e anche la complessità dovuta alla presenza di
più personaggi nella stessa storia clinica (non solo quelli
interni che comunque affollano lo spazio terapeutico ma
anche quella, ben più corposa, di genitori reali che accompa-
gnano, presentano, disconfermano o rifiutano il bambino
reale che portano nella nostra stanza, parlandoci spesso di un
altro bambino: quello che sono o non sono stati, quello che
avrebbero potuto essere se solo…, quello che ogni tanto rie-
scono a immaginare ma per pudore non riescono a racconta-
re e anche quello che tragicamente non riescono a contenere).

Vorrei solo velocemente ricordare che tutte le teorie e le
narrazioni sul bambino nel nostro background culturale sono
appartenute all’adulto; ai suoi ricordi al suo modo di com-
porli in una storia significativa (il bambino della fantasia e/o
della teoria evolutiva). Così, per quanto i ricordi siano diven-
tati, con l’accumulo di più fantasie e teorie, sempre più varie-
gati, mi sembra che il modo di raccontare e conseguente-
mente di comprendere e di stare con il bambino non abbia

subito quel cambiamento radicale di cui necessita, a mio
avviso, un bambino reale.

Il bambino della fantasia non ha età; racchiude in sé spe-
ranze e timori, è idealizzato o demonizzato in una sorta di
universo indifferenziato che, se da una parte gli consente di
aprirsi a infinite possibilità, dall’altra lo espone al rischio di
massicce proiezioni da parte dell’adulto.

Il bambino della teoria evolutiva è invece differenziato,
collocato in uno stadio che lo descrive, che ne definisce la
peculiarità e che ci consente anche pregiudizievolmente di
sapere quale sarà il passo successivo. Un racconto attento e
puntuale e, vorrei sottolineare, imprescindibile se dobbiamo
incontrare un bambino di 3 piuttosto che uno di 8 anni. Ma il
rischio è quello di proporre unilateralmente quell’unica visio-
ne del mondo che ci caratterizza, ipotizzando un percorso di
crescita sempre identico senza saper più neanche immagina-
re le metafore attraverso le quali un bambino può abitare psi-
chicamente un certo stadio, al di là della conoscenza che la
teoria di riferimento ci consente.

Credo non si possa più ignorare, oggi, il modo di funzio-
nare del bambino reale, il suo modo di essere presente a se
stesso e agli altri attraverso strumenti (corporei, intellettua-
li…) di cui l’adulto spesso fatica a riappropriarsi. Quell’in-
telligenza musicale o cinesica di cui ci ha parlato Gardner,
quel «dialogo tonico» che ha spinto Wallon ad aprire un
varco nel corpo dell’adulto e che ha permesso di fondare la
psicomotricità come disciplina, quel pensiero visivo che
nella teoria di Arnheim ha acquisito la stessa dignità del pen-
siero verbale, quei segni grafici che un eminente storico del-
l’arte come Brandi ha qualificato come immagini-segno dif-
ferenziandoli da quei segni-immagine che costituiscono l’an-
tefatto della scrittura, quel bambino intenzionale da subito
che Bruner ci ha efficacemente restituito assegnando un
posto elettivo alla coordinazione occhio-mano e la lista
potrebbe essere ancora molto lunga.

Allora mi domando: come possiamo rispettare i luoghi
del bambino, il suo modo di presentare la realtà psichica,
senza venir meno al nostro ruolo di adulti terapeuti chiamati a
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re ermeticamente l’aspetto «poco dignitoso» che spinge tutti
noi a chiedere aiuto.

Queste riflessioni, che possono riguardare in generale la
psicoterapia ritengo rivestano un’importanza fondamentale
nel rapporto con il bambino.

Il rischio che si può correre infatti è quello di sovrappor-
gli la nostra narrazione degli eventi, una spiegazione solo
intellettuale che lui non può rifiutare o elaborare quando i
suoi strumenti (relativi all’età o interferiti da una patologia)
non lo consentono e alla quale quindi è costretto ad aderire
pena la perdita di potenziali vitali oppure l’attenzione solo
alla relazione (essenziale e spesso fondante la sua psiche) che
rischia però di far percorrere al bambino sempre gli stessi
binari, resistenti come siamo a incontrare la differenza.

E quel bambino è lì ad attendere o pretendere una spiega-
zione per lenire l’angoscia del momento, pronto a rinunciare
a una sua possibile visione pur di trovare un consenso ma
pronto anche, subito dopo, a opporsi, a coagulare troppo in
fretta ciò che prima era stato troppo frettolosamente dissolto
da un’accoglienza solo materna o a dissolvere ciò che era
stato pietrificato da una spiegazione solo intellettuale.

Accogliere il suo processo immaginativo, le sue forme, il
suo linguaggio perché la sua materia acquisti una nuova
volatilità è ben diverso dal pensare di rendere solubile, attra-
verso il nostro racconto, la sua solidificazione.

Per questo tenterò di presentare le forme, le immagini e i
frammenti di racconti che i bambini hanno potuto e voluto
offrirmi e cercherò di comunicare come ho potuto essere pre-
sente a quei luoghi tenendo in vita il processo analitico.

Vi chiederò di entrare nel mundus imaginalis quell’inter-
regno dove è possibile trovare, come ci ha chiaramente indi-
cato Corbin, corrispondenze tra gli elementi del mondo sen-
sibile e quelli del mondo intellegibile, là dove le facilonerie
della fantasia sono bandite perché la ricerca dell’«analogo»
nel mondo superiore parte sempre dalla materia presente.

Ho scelto di non presentare una storia clinica giacché il
rispetto della complessità di cui il bambino è portatore mi
avrebbe costretto a un lungo racconto e avrebbe tolto spazio
alla ricchezza di immagini che intendo presentare.

D’altra parte lavorare immaginisticamente, come ha ben
chiarito Avens, significa esaminare la peculiarità di un simbo-
lo mentre lavorare simbolicamente significa fermarsi sulla
generalità e convenzionalità di un’immagine. Poiché la mia
opzione è per un lavoro immaginistico la peculiarità di imma-
gini del singolo bambino riveste un’importanza centrale.

Le domande guida nel mio lavoro con i bambini sono:
come posso aderire all’immagine (nell’accezione di Lopez-
Pedraza), come posso tentare di non smascherarla (nel senso
di Hillman) e come posso accettarne la piena democrazia
(come indicato dalla Berry).

Andrea ha 7 anni quando viene portato in terapia a causa
di una preoccupante disorganizzazione del linguaggio con
conseguenti disturbi dell’apprendimento della lettura e della
scrittura.

I suoi primi anni di vita costellati da una tragedia familiare
conclusasi con la morte della sorella a causa di un tumore.

La strutturazione del suo linguaggio (peraltro usato molto

restituire senso proprio grazie all’elaborazione delle fantasie
sul bambino e alle narrazioni che danno forma o riordinano
storie frammentate?

Quali sono gli strumenti che ci consentono di restituire
senso a un bambino di 3-4 o 6 anni che frequenta le border-
lines di un universo psichico così distante dal nostro?

Quando il significato si è disgiunto (o non si è mai con-
giunto) con il senso, dove e come possiamo trovare un luogo
per comunicare e come possiamo dar vita a una relazione o
contenere un processo psichico affinché la parola si «formi»
(Bruner) dando vita a una narrazione?

Non mi riferisco solo all’assenza di linguaggio del bam-
bino che non ha ancora interiorizzato le regole di composi-
zione linguistica ma anche a quella zona di non verbalizzato
(da non confondere con il non-verbalizzabile) che esprime, a
ben riflettere, il nucleo complessuale anche dell’adulto.

Dobbiamo necessariamente pensare che l’unica soluzio-
ne è quella di restituire al bambino parole (la cultura identi-
ficata solo con il linguaggio e la psicoterapia assimilata a
un’opera di civilizzazione) o possiamo, come junghiani, rin-
venire presenza di cultura anche in elementi antecedenti alla
verbalizzazione o in forme non verbali?

Al di là delle rigide letteralizzazioni che indicano in Jung
lo psicologo della seconda metà della vita, ritengo che le sue
metafore, la sua chiara e così innovativa distinzione tra le
due forme del pensare (entrambe con pari dignità psichica),
l’apertura a culture diverse come monito a non considerare
unilateralmente la realtà psichica e l’invito ad attingere ad
altre forme del sapere senza racchiudere la realtà psichica
nella sola teoria psicologica ma nello stesso tempo a caute-
larsi dalla faciloneria (l’alchimista Hoghelande brucia per
aver troppo in fretta aumentato il calore nell’opus), l’atten-
zione all’alchimia della relazione ma anche al processo psi-
chico individuale, costituiscano tutte una solida base per
avventurarsi dignitosamente nell’universo infantile, resti-
tuendo senso attraverso gli strumenti che gli sono propri.

Mi sembra cioè che con spirito junghiano ci si possa
avvicinare al bambino senza quei pregiudizi intellettuali,
frutto di un pensiero solo verbale, che spingono sempre a
considerare inferiore tutto ciò che precede o accompagna il
linguaggio.

Forse con maggiore onestà scientifica, dovremmo parla-
re di più di tutte quelle volte in cui abdichiamo al ruolo tera-
peutico di testimoni alla ricerca di un linguaggio «forte» che
lenisca il nostro panico epistemologico e ci permetta di rac-
contarci consapevoli.

Quella complessità che non possiamo pretendere subito
di capire ma nella quale possiamo solo umilmente calarci
assumendo parte dell’inconsapevolezza e della confusione
che troppo frettolosamente affidiamo solo al bambino, al
paziente, alla teoria o al collega che ha una diversa visione
del mondo.

Quel lato «poco dignitoso» che spesso, come dice Lopez-
Pedraza, ci dimentichiamo di servire, identificandoci solo
con il lato dignitoso della vita, con l’archetipo del guaritore.
E non parlo ovviamente di compiacimento o di rassegnata
accettazione della sofferenza, ma della possibilità di valuta-
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limitatamente) è difficilmente descrivibile e comunque non
comparabile a una delle fasi evolutive, sia pur antecedenti.
Le notevoli difficoltà articolatorie, la quasi totale assenza di
soggetti e sostantivi, la giustapposizione di verbi senza iden-
tificazione di soggetti e il tono monocorde e convulso della
sua voce comunicano un profondo senso di dispersione e
anche di disperazione.

Andrea non è in grado di raccontarsi e qualsiasi doman-
da, sia pur innocua, aumenta i suoi atteggiamenti di chiusura
(guarda in basso, corruga la fronte, emette una sorta di urlo-
vagito, si tappa le orecchie con le mani).

Nei primi incontri fa, con il mio aiuto (taglio per lui) un
collage e poi racconta (disegno 1):

«Gufo su ambiro capa via, atro ambiro»
«Perché è scappato?» gli chiedo
«C’è leone»
«Dove?»
«Qua» (indica vicino l’albero)
«Cosa faceva il leone?»
«Mangia gufo»
«L’altro albero è vicino o lontano?»
«Vicino, leone cammina dietro gufo, gufo capa via»
«Anche dall’altro albero?»
«Sì»
«E dove va?»
«Paese lontano, leone cade stanco»
«Come si chiamava il paese?»
«Roma»
«Com’era?»
«Tutti animali»
«Che animali c’erano?»
«Tutti»
«E il gufo stava bene?»
«No»
«Perché»
«Animali feroci»
«E che faceva?»
«Ciro intorno»
«Secondo te il gufo potrebbe trovare un modo per entra-

re nel paese senza che gli succeda niente di grave?»
«Sì, in buco di ambiro, mangia tutte piante ma gli anima-

li rompevano tutto ambiro e capa via»
«Ma questo poveraccio dev’essere proprio stanco e tanto

spaventato!» e poi con tono più giocoso aggiungo: «Però che
sfiga! E quante gliene capitano! Uno si spaventa solo a sentir-
le queste cose, che dici vogliamo costruire un albero sicuro?»

«Sì» e disegna un albero che colora con le tempere.
Questo è l’unico racconto che Andrea può fare su un’im-

magine da lui prodotta, poi per molto tempo solo immagini
che possiamo condividere e che vi presento perché si raccon-
tano.

Forse quel buco, sia pur sicuro solo per poco, apre uno
spiraglio, consente di mettere in scena un processo immagi-
nativo troppo terrorizzante per essere anche solo pensato.

All’inizio della seduta successiva Andrea simula una
caduta e quando è a terra dice: «Morto, dottore cura».

Per mesi mi porta incidenti mortali chiedendomi di esse-

re il medico sempre impotente nei miei interventi terapeutici.
Una stereotipia che non consente commenti verbali; solo il
mio modo creativo di essere presente al suo luogo. Inizio a
proporgli cure inconsuete: oggetti morbidi e duri per mas-
saggi muscolari nelle varie parti del corpo (che si lascia fare
con sempre maggiore piacere), cure vigorose ai piedi per sen-
tire l’appoggio, massaggio cardiaco e respiratorio, sensibilità
termica alle estremità, momenti di sgomento (chiamo infer-
mieri che non arrivano o impreco contro strumenti che non ci
sono) contenimento della sua testa con le mie mani e infine,
quando nessun accudimento sembra produrre effetti invoco il
potere della musica per lenire almeno quel dolore ineluttabi-
le (strumenti a fiato, a percussione, a corde, canto melodie
che ci fanno compagnia, che avvolgono quel silenzio dram-
matico o quelle parole tragiche che devo pronunciare per lui).

Cure-metafore che utilizzo in un gioco simbolico per
tenere in vita quel processo immaginativo che sembra non
raggiungere mai l’incenerimento.

Azioni che gli riprospettano la sua realtà psichica in una
forma comprensibilmente vicina a quell’universo sensibile
nel quale il suo malessere sembra essersi così solidamente
pietrificato.

Poi vuole essere il medico e io dovrò avere incidenti mor-
tali.

Ora in un gioco sempre più condiviso posso prospettargli,
attraverso le metafore delle mie azioni, una differenziazione
semantica tra incidenti e possibili conseguenze. Un incidente
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apparentemente insignificante può produrre risultati disa-
strosi e un colpo grave può risolversi in una ferita curabile.

Ma quel processo mortifero necessita di altre vittime.
Prende le marionette e mi chiede di inventare storie che poi
lui ripeterà, ma ogni volta l’elemento distruttivo ha il soprav-
vento. Però siamo su un nuovo registro; è come se, ci direb-
be Corbin, fossimo passati da un’ottava all’altra.

E così, mentre è intento a sbattere una marionetta contro
l’altra si ferma e in tono concitato dice «Uh! Magda (è l’u-
nico bambino che pronuncia così correttamente il mio nome)
manca personacio!».

«Chi manca?» gli faccio eco con lo stesso tono.
«Dio» risponde Andrea.
«Possiamo costruirlo» gli rispondo e ci mettiamo subito

all’opera con grande entusiasmo.
Sceglie colori e materiali e mentre le mie mani sono

impegnate a cucire (mettere insieme) i pezzi di stoffa che
costituiranno il corpo, le sue manipolano il cartone per fare
la testa e disegnano i tratti del viso. Nella seduta successiva
un nuovo personaggio: due facce; metà buono e metà catti-
vo costruito con stoffe di colore rosso e giallo. Vorrei far
notare che l’arancione (scelto per il primo personaggio) è un
colore risultante dall’unione di giallo e rosso (utilizzati per il
secondo personaggio).

Per alcune volte chiede di portarli a casa poi li lascia
chiedendo che sia io a conservarli e dalla coagulazione dei
due personaggi possono prendere il via nuovi processi
immaginativi accompagnati o commentati questa volta dai
suoi racconti.

Sergio, non ancora 5 anni, è un bambino molto intelli-
gente, come dicono a casa e a scuola, ma le insegnanti segna-
lano un sempre maggiore isolamento nei rapporti con i coe-
tanei, un rifiuto al disegno e un notevole divario fra presta-
zioni intellettive (molto elevate) e fisiche (piuttosto ridotte).
Da oltre un anno presenta enuresi notturna. La madre, un po’
perplessa sul commento degli insegnanti, mi contatta quan-
do il bambino le dice con tono sconsolato: «Oggi ho scava-
to, scavato, scavato faccio solo giochi noiosi».

Al primo incontro Sergio è un po’ intimorito: stringe un
pacchetto di caramelle nella mano strofinandolo con il polli-
ce con una gestualità adulta, in tono con la sua postura e i
suoi atteggiamenti corporei ma sbircia intorno, quasi senza
darlo a vedere, con una curiosità estranea a quel luogo psi-
chico che il suo corpo sembra quasi costretto ad abitare.

Mi racconta le cose che fa a scuola ed esegue spontanea-
mente un disegno (disegno 2).

Commento che sono cose molto difficili e che deve
essersi stancato molto per imparare a scrivere prima di ini-
ziare le elementari e poi aggiungo, con un tono giocoso:
«Come hai fatto a mettere uno squalo dentro un cerchietto?
Ci vuole una gran forza!».

Sorride e gli occhi gli si illuminano.
«Dai! Raccontami un po’ dello squalo!»
«Lo squalo stava nel mare e doveva scappare da un

pescatore»
«Che cosa voleva fare?»
«Lo voleva pescare per farci una pelliccia e il resto se lo

mangiava»
«Ma il pescatore non aveva paura?»
«C’erano tanti pescatori e lo squalo era un po’ vecchio.

Lo squalo è riuscito a scappare e si è mangiato una balena e
dopo si è mangiato un pesce spada»

«E come ha fatto con la spada?»
«L’ha staccata e poi se lo è mangiato. Ma il pesce spada

non era morto nella pancia dello squalo e quando lo squalo
ha aperto la bocca per mangiarsi un altro pesce è scappato»

Lascio quelle immagini potenti contenute da cornici ed
etichettate da nomi (squalo, casa, albero) sulla scrivania e lo
invito a un gioco con la palla che poi lui racconterà alla
madre come «una gran bella giocata».

Nell’incontro successivo esegue il disegno di un vulcano
accompagnato dal seguente racconto:

«Dal vulcano usciva una biglia gigante che rotolava e
alla fine si rompeva»

«Come ci stava la biglia nel vulcano?»
«C’era un seme che stava nel vulcano e poi ha germo-

gliato però non so come mai il seme stava lì, oppure no, il
seme c’era prima del vulcano sotto terra e poi ha iniziato a
crescere finché è uscito. Dopo la biglia si rompeva e ridi-
ventava seme e diventava una pianta vera»

Finisce qui la storia dei miei due incontri con Sergio, un
bambino con enormi risorse, intrappolato in un incidente di
percorso che lo faceva scavare, scavare, scavare alla ricerca
di un seme perduto.

Ma riprende da qui la sua storia.
Per giorni e giorni a casa disegna solo vulcani, come ho

potuto sapere dai genitori, poi riprende a rappresentare gli
oggetti del mondo dalla sua prospettiva infantile, smette di
fare la pipì a letto e inizia ad avvicinarsi agli altri bambini,
forse perché non più preoccupato di essere solo una biglia.

Io posso raccontare ai genitori la storia di un pesce spada
sopravvissuto a uno squalo e immaginare con loro il terrore
che deve aver provato ma posso anche parlare della fiducia
in un seme che diventerà una pianta vera.

Michele, 6 anni, un bambino molto disturbato, dopo il
secondo incontro con me dice alla madre: «Mamma quella
signora è così gentile che tu non te lo puoi nemmeno immagi-
nare» e le chiede di continuare a portarlo, lui così impaurito e
oppositivo nei confronti del mondo. I suoi comportamenti, le
sue stereotipie infastidiscono, creano disagio, annoiano e met-
tono a dura prova la pazienza dell’altro come mi comunicano
i genitori e come imparerò a sperimentare abitando i suoi luo-
ghi psichici così aspri, gelidi, compulsivi e noiosi.
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«Andavano per i fatti loro»
«E lo squalo?»
«Andava a mangiare i pesci»
«Chi ti piacerebbe prendere da questo fondo?»
«Lo squalo»
Credo, ripensando la storia nel tempo, che lo squalo-ange-

lo, un’immagine così ambivalente collegata forse troppo lette-
ralmente a una «signora così gentile che non te lo puoi nem-
meno immaginare» abbia attivato una curiosità non troppo
autentica da parte mia, come un bisogno (ovviamente non con-
sapevole) di sapere da che parte fossi. E d’altra parte la ric-
chezza di immagini che presenta è così lontana dal quadro che
le insegnanti e i genitori danno di lui, da farmi sentire confusa.

Gli chiedo, nell’incontro successivo, di disegnare lo squa-
lo-angelo e chiedo:

«Dove va lo squalo-angelo?»
«Si incontra con un altro squalo-angelo»
«E che fanno?»
«Si sono incontrati e si sono sposati e hanno fatto un

figlio e sono andati a spasso»
«Come erano diventati squali-angeli?»
«Sono nati così»
«Da chi?»
«Dalla mamma che era squalo-angelo»
«Un giorno uno squalo morì e i due erano molto dispia-

ciuti, però la mamma con il figlio non erano morti, però meno
male che la mamma non era morta e ha fatto un altro figlio!».

Finiscono qui i racconti di Michele e poi lo scenario si
sposta sui luoghi che è costretto ad abitare.

Molti bambini particolarmente disturbati donano all’ini-
zio di un rapporto significativo i tesori che hanno saputo sal-
vaguardare e poi tornano nel caos da cui sono sopraffatti. Ma
non è sempre facile rinunciare al tentativo di smascherarli.

Per alcuni mesi, infatti, pur accettando di non forzare il rac-
conto e accogliendo il fastidio sempre più insopportabile che
porta, è come se tentassi sempre di cercare un’elaborazione di
quell’immagine così ambivalente aderendo non più alle sue
immagini (c’era anche un posto meno pericoloso sulle nuvole,
«però meno male che la mamma non era morta») ma al mio
ipotetico contenuto.

Non racconta nulla di sé, né di quanto gli appartiene.
Dopo alcune sedute produce spontaneamente un disegno
(disegno 3) e racconta: «C’era una volta una casetta che stava
accendendo il camino, con il sole e le nuvole. Il sole era
molto grande che un raggio toccava l’uccello»

«E l’uccello che diceva»
«Cip, cip. E l’altro uccello era il capo. Allora gli uccelli

sono andati molto in alto e gli uccelli si sono accovacciati e
hanno fatto un nido sulle nuvole. Gli uccelli a poco a poco
hanno avuto un piccolo perché erano 2 uccelli mamma e il
piccolo a poco a poco ha imparato a volare perché la mamma
gli ha insegnato a volare e gli uccelli piccoli erano un
maschio e una femmina»

Dopo qualche incontro disegna, su mia proposta, il fondo
del mare (disegno 4).

«Il subacqueo cerca i pesci da mangiare»
«Non si è accorto dello squalo?»
«Sì, perché lo ha visto passare»
«Questo pesce al centro chi è?»
«Lo squalo-angelo, è buono però è grande e a volte diven-

ta cattivo»
«Cosa fa?»
«Va per i fatti suoi»
«E il polipo?»
«L’uomo vuole andarlo a prendere e lui gli ha spruzzato

tutto il suo liquido» (lo disegna).
«Come mai aveva tutto quel liquido?»
«Perché era grossissimo, per non farsi acchiappare»
«Il pescatore lo acchiappava?»
«No, perché dopo il liquido il polipo è scappato»
«E i pescetti strani?» (così li aveva definiti)
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Per fortuna per lui però ho fatto i conti già tante volte con
l’impotenza e la confusione e acquistato una certa consape-
volezza dell’importanza del dubbio e questo mi permette di
abbandonare il percorso che immaginavo salvifico per lui
(ma che era rassicurante per me) e di stargli accanto in quel
luogo così abbandonato del suo presente.

Nei mesi passati accanto a lui ho potuto comprendere la
desolatezza dei suoi territori abbandonati da Dio e dagli uomi-
ni, la compulsività di sensazioni che almeno danno un senso
alla presenza (ruote girate per ore, oggetti fissati per intermi-
nabili minuti, dondolii sulla sedia alla ricerca di equilibri
impossibili, parole ripetute senza sosta, gesti inconsulti che
portano alla distruzione, rumori assordanti, evitamento volon-
tario del mio sguardo, un’opposizione che svuota, un deserto
così diverso da quelle immagini di vuoto che tante volte ho
abitato accanto a bambini autistici, meno agghiacciante forse
ma più insidioso; una silente potenza che scuote).

Mi racconto, per farmi compagnia, di essere sopravvissu-
ta a tanti luoghi mortiferi (miei e di tanti bambini abbando-
nati) ma a volte provò comunque un senso di nausea e il san-
gue mi sale improvvisamente alla testa.

Il contatto con un bambino reale richiede all’adulto tera-
peuta una buona dose di familiarità e tolleranza nei confron-
ti di contenuti arcaici, soprattutto quelli che lo riguardano.
Quando un bambino reale o quello interno da cui ogni adul-
to è abitato presenta i suoi lati «poco dignitosi» è molto fati-
coso essergli presente ma quando il bambino reale mette a
soqquadro una stanza (la nostra), strappa o distrugge oggetti,
fa rumore o sporca dobbiamo imparare a vivere con tolleran-
za tutti gli aspetti poco dignitosi da cui noi siamo sopraffatti.
Né si può evadere pensando al bambino che potrà diventare
mettendo in campo tutta la benevolenza di cui siamo capaci.
Il bambino, e soprattutto quello abbandonato, ha bisogno di
un adulto che sappia essergli credibilmente presente.

Per fortuna (mia questa volta), devo essere sempre vigile
perché almeno non si faccia male realmente nella nostra stan-
za e questo dà profondo senso alla mia presenza e mi fa ricor-
dare che lui continua a venire volentieri (come possiamo a
volte dimenticarcene!?!).

Non ci sono parole per quei luoghi; solo il resoconto di rea-
zioni potenti che svuotano la mente, impediscono di pensare e
annichiliscono l’immaginazione. Forse, chissà, in alcuni
momenti il «vuoto di immagini», e non l’immagine di vuoto,
può costituire il solo incenerimento possibile per una «prima
materia» così mortifera da non accettare patti con l’esistenza.

E così, dopo un anno di convulse stereotipie, di negazione
di disegni e racconti, di macelli e pasticci (come lui stesso dirà
in alcune occasioni) può iniziare a riempire con gli strumenti
che via via scelgo per lui, fogli di linee sovrapposte e infine
passare a disegni tipo mandala eseguiti, chiedendo aiuto, con il
compasso e meticolosamente colorati, disegnare con entusia-
smo un orologio che appenderà a una parete e infine tornare a
quell’universo siderale (disegno 5) che sovrasta il sole e del
quale può indicarmi nomi e luoghi a me sconosciuti.

È forse per tutto questo che un giorno Michele entra con
grande allegria: ha in mano una borraccia d’acqua da bere
insieme e la cassetta «Le origini della vita». Per l’occasione

tiro fuori i pop-corn e mentre le immagini scorrono sul video
e ascolto i suoi racconti e anche le sue anticipazioni penso
che la nascita di un bambino vero è un mistero difficilmente
descrivibile.

Vorrei allora tornare al «vuoto di immagini» nella rela-
zione analitica con il bambino, un vuoto duramente segnato
a volte anche da un «vuoto di parole». Penso che a volte que-
sto vuoto costituisca una necessità, l’unica via percorribile
per accedere a una trasformazione, per costellare nuovi con-
tenuti. Immagini che devono essere calate, vissute nel mondo
sensibile fino all’esaurimento totale perché gli elementi pos-
sano aggregarsi in nuove forme e avviarsi a quel percorso
ascensionale che condurrà al mondo intellegibile.

O immagini che, per essere rispettate nella loro democra-
zia, devono essere tenute silenti. Mi viene in mente Hillman,
«Del diritto a non parlare» e penso che esista anche un dirit-
to a non vedere.

Ma penso anche a tutte quelle volte in cui il «vuoto di
immagini» è dovuto alla nostra cecità o all’impossibilità di
vedere in altri modi e credo sia molto importante continuare
a interrogarci sugli strumenti che abbiamo a disposizione per
analizzare (interessanti le riflessioni di Toshihiko lzutsu).

Bambini che producono segni grafici cui necessariamen-
te vogliamo attribuire un significato in linea con la nostra
visione del mondo, dimentichi di quell’«istinto formale»
(Schiller) che ha la ragione di essere in se stesso. Segni geo-
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altri combattere rabbiosamente con gli oggetti per ritrovare se
stessi. Posso dire che per alcuni la musica ha significato un’e-
sperienza fondante anche se non saprei spiegarne esattamente
il perché (ma mi aiutano autori come Schneider, Kugler,
Zucherkandl e tanti altri) e ho buone ragioni per credere che la
manipolazione abbia significato per molti una svolta.

Materiali corposi che posso offrire a bambini che devono
dar forma alla grossolanità da cui sono pervasi e acquarelli
per quelli che inseguono, senza trovarlo, l’elemento sottile.

Rispetto per la materia e per tutto quello di cui può par-
larci.

«Il superamento delle difficoltà interpretative» dice W.
Benjamin «si ottiene attraverso l’accumulo delle stesse».

Fernando, 6 anni, un bambino con una balbuzie che quasi
gli impedisce l’eloquio, per lunghi mesi butta colori sul
foglio provando le diverse consistenze (olio, tempera, acque-
rello, carboncino, gesso, cera) finché un giorno entrando
nella stanza dice: «So che voglio fare» e inizia a stendere
linee di colore.

«Capisco che è molto importante» è la mia risposta e
penso che l’allineamento sia un dignitoso raggiungimento,
ma penso anche al senso che quelle linee colorate hanno
avuto per gli artisti del Color Field Paintings e questo mi
aiuta a capirne l’importanza.

Azzurra 5 anni si incontra in un monolite (disegno 6).
Valentina 8 anni ritrova in un fondo di mare un gelato per-

duto (disegno 7).
Florian, 8 anni, trova in un cinese forme adatte alla sua

sensibilità; Francesco, 10 anni, recupera la sua allegria in un
paesaggio notturno e Gianni, 4 anni, riesce a mettere insieme,
con il mio aiuto, pezzi di didò e stecche di legno e molto più
in là riuscirà a dare forma al suo orsetto preferito.

Per tutti un linguaggio che, come dicono Eco, Calvino,
Rovatti, si accontenti di essere ragionevole e che ci permetta
di avvicinarci con leggerezza alla pesantezza della materia o
che ci aiuti a trovare parole pesanti per dare corpo a fantasie
troppo eteree.

Vorrei chiudere questo percorso nel mondo immaginale
con una storia che David (12 anni) e io abbiamo scritto insie-

metrici che troppo facilmente consideriamo solo come mani-
festazione di ossessioni o di chiusura nei confronti del
mondo, quasi a voler significare che ogni momento di intro-
spezione, ogni tendenza all’ introversione, siano da conside-
rare patologici (estremamente interessante al riguardo il
commento che Jung nei tipi psicologici fa all’opera di W.
Worringer). Disegni figurativi che tendiamo a leggere sem-
pre come troppo poco organizzati spazialmente o troppo
enfatizzati in alcune parti come se davvero pensassimo che
una teoria descrive una realtà esterna e non il nostro modo di
accostarci ad essa.

Al di là delle diverse visioni del mondo che sento la
necessità di proteggere, se non altro perché mi aiutano
meglio a capire dove non sono, mi sembra veramente neces-
sario ribadire la necessità di conoscere i luoghi del bambino
reale. Troppo spesso si leggono commenti, anche di autori
che hanno un rilevante peso culturale, che continuano a con-
siderare il bambino «non ancora pronto per», e che fanno
seguire al disegno del bambino interminabili racconti frutto
della propria fantasia o resoconti di tutto ciò che il bambino
non ha. «Non ha ancora raggiunto la prospettiva» è uno degli
argomenti più in auge e a forza di dirlo ci si convince davve-
ro della necessità di aiutarlo a raggiungerne una, come se
prima dell’introduzione della linea di fuga rinascimentale il
mondo avesse girato sottosopra o si fosse manifestato come
un incongruo agglomerato di elementi.

Ho visto bambini ritrovare il centro grazie a un percorso
nel colore, altri attestarsi meticolosamente nel segno grafico,

13

Disegno 6

Disegno 7



l’immaginale

me. Il disegno (disegno 8) eseguito nella prima seduta indica
l’universo persecutorio nel quale il ragazzo era costretto a
vivere con grande dolore. Ci saranno per mesi solo disegni,
poi melodie suonate alla tastiera e infine il coraggio di esplo-
rare la stanza mettendo a dura prova la mia capacità di rima-
nere silente e di restituirgli con la mia gestualità accoglienza
e limiti alle sue così profonde angosce persecutorie.

Ma poi un giorno accetta un mio «la» (inventiamo una
storia insieme?) e come in quel famoso gioco degli scaraboc-
chi winnicottiano le nostre parole si incontrano per dare un
senso a quel silente gioco di potere che ha connotato il nostro
stare insieme. È lui che inizia la storia:
LUI – C’era un signore alla fermata dell’autobus.
IO – Che non sapeva proprio dove andare.
LUI – E allora andò alla fermata del taxi.
IO – Si avvicinò con aria incerta e, dopo aver individuato il
primo taxi della fila, salì e disse:
LUI – Mi porti dall’altra parte dell’oceano.
IO – Signore, scusi, cosa intende? Disse l’uomo del taxi.
LUI – Intendo di far accendere il motore del suo taxi per por-
tarmi dall’altra parte dell’oceano.
IO – Ma per andare dall’altra parte dell’oceano con un taxi ha
presente quanto tempo ci vorrà e quanto le costerà?
LUI – Lei è pagato per portare la gente da un posto all’altro.
IO – Per me va bene. Volevo solo farle presente che è un
viaggio lungo.
LUI – Parta che ho fretta!
IO – Pronti signore, il mio taxi è veramente potente perché
generalmente affronta lunghi viaggi.
LUI – Si muova.
IO – Ora che sono partito se vuole le indicherò i posti che
vedremo, alcuni belli, altri meno, stagioni fredde, stagioni
calde.
LUI – Per chi mi ha preso per un ignorante?
IO – E no, caro Signore, ma parlo di posti che io, viaggiando
vedo tutti i giorni e in tutte le stagioni.
LUI – Proprio il taxi che mi serviva!
IO – Bene Signore, allora buon viaggio a tutti e due.
LUI – In un taxi così sono compresi nel prezzo anche i vive-
ri spero!

IO – Non ne abbiamo parlato ma io ho sempre delle riserve e
quando dovessero proprio servire potremo usarle.
LUI – E il letto.
IO – Se il Signore non è troppo lamentoso, una soluzione si
può trovare. Il taxi è grande e a me la gente che dorme non
dà fastidio.
LUI – Chi ha chiesto il suo parere!
IO – Signore, lei mi ha chiesto un letto e non un parere e io
non le ho dato un parere ma le ho offerto un possibile giaci-
glio.
LUI – Il taxista deve solo eseguire gli ordini.
IO – E già, ma chi prende un taxi non prende mica un albergo!
LUI – Ma se lei ha detto che questi viaggi li fa tutti i giorni!
IO – L’ho detto ed è vero. Io accompagno la gente che vuole
viaggiare.
LUI – Quale sarà il percorso che faremo?
IO – Per quello può stare tranquillo. Cercherò le strade più
corte e meno pericolose.
LUI – Va bene.

L’ inizio di un viaggio mi sembra un buon modo per con-
cludere queste mie riflessioni.

Il viaggio che David ha deciso di intraprendere non riguar-
da solo metaforicamente lo spazio analitico che possiamo con-
dividere ma anche quello, ben più importante, che riguarda la
sua adolescenza nel mondo là fuori e anche questa è una rifles-
sione da non trascurare quando si lavora con un bambino.
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Il bambino segregato è un’immagine complessuale, una parte scissa della per-
sonalità che ritroviamo in tutte le persone che hanno subito precocemente, nei

primi anni di vita, situazioni traumatiche sia specifiche e occasionali, in seguito
ad eventi eccezionali, sia continuative e legate alle modalità di relazione con le
figure genitoriali. La dissociazione che realizza la scissione profonda ne segrega
i contenuti in un inconscio inaccessibile fino a che situazioni nuove non ne ren-
dano evidente la presenza attraverso sintomi psicopatologici o stati emotivi non
più ignorabili.
Il libro raccoglie i contributi in cui gli autori, attraverso prospettive diverse e per-
sonali, raccontano le loro esperienze di cura analitica con bambini e adolescenti
che hanno vissuto eventi traumatici. Il fil rouge che lega tutti i saggi è la visione psi-
cologica della personalità e dell’approccio terapeutico in continuità teorica e me-
todologica con la psicologia analitica di C.G. Jung.
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PSICOLOGIA CLINICA

La posta in gioco del trattamento dell’autismo sarebbe quel-
la di supporre un soggetto laddove non c’è ancora, laddove
non è potuto ancora avvenire. Parlare di un trattamento del-
l’autismo non significa collocarsi soltanto sul piano di un
fenomeno da trasformare. Parlare di trattamento significa, in-
vece, mirare a una ripresa soggettiva.

F. Ansermet

Il libro, dedicato al tema dell’autismo, prende in considera-
zione tutti gli aspetti dello sviluppo che concorrono alla

strutturazione del disturbo. Partendo da una prospettiva teo-
rica che contempla la complessità, gli Autori affrontano sia il
tema della valutazione e della diagnosi sia quello della terapia
in un’ottica multisistemica, che prevede la costante collabora-
zione tra tutti i componenti dell’équipe multidisciplinare.
La trattazione è focalizzata sul modello DERBBI (Developmen-
tal, Emotional regulation, Relationship and Body-Based Inter-
vention), che ha permesso – all’interno del lavoro clinico dell’I-
stituto di Ortofonologia (IdO) – la realizzazione del Progetto
Tartaruga per bambini dello spettro autistico. L’approccio evo-
lutivo-relazionale a mediazione corporea integra gli aspetti

teorici in un’attività terapeutica che coinvolge attivamente i caregivers e che sostiene fin dai primi anni di
vita lo sviluppo sociale.
Tale intervento è mirato alla costruzione di modalità comunicative, mediate dal terapeuta e dal caregiver,
che aiutano il bambino a regolare le proprie reazioni nei confronti di stimoli esterni o interni (avvertiti come
nocivi) e stimolano la comprensione del mondo circostante attraverso una strategia bottom-up, che parte
dal corpo per arrivare alla mente.
L’intervento terapeutico, il cui protocollo prevede una durata di quattro anni, mira a stimolare abilità cogni-
tive e comunicative, pur non prevedendo un trattamento cognitivo strutturato prima dei 5 anni di età.
La specificità di questo modello consiste nell’utilizzo della corporeità del terapeuta come strumento di
comunicazione con il bambino e di facilitatore dell’insightfulness dei genitori. 
Il Progetto Tartaruga, reso operativo nel 2004, prevede al termine dell’intervento terapeutico fasi di follow-
up per verificarne l’evoluzione e conoscere l’adattamento del bambino alla vita sociale.

Magda Di Renzo, psicologa, psicoterapeuta dell’età evolutiva, analista junghiana, membro dell’ARPA (Asso-
ciazione per la Ricerca in Psicologia Analitica) e dell’IAAP (International Association for Analytical Psychology),
direttrice della Scuola di Specializzazione in Psicoterapia psicodinamica dell’età evo lutiva dell’Istituto di Or-
tofonologia (IdO) di Roma. Responsabile del Servizio di Psicoterapia dell’età evolutiva dell’IdO, ha promosso
molte ricerche nell’ambito delle patologie infantili e adolescenziali, tra cui il Pro getto Tartaruga per i bambi-
ni affetti da autismo. Docente nelle diverse scuole di specializzazione in psicoterapia, è autrice e coautrice di
numerose pubblicazioni, tra cui per i tipi delle Edizioni Magi ricordiamo: Il colore vissuto (1998), Fiaba, disegno,
gesto e racconto (2a ed. 2005), I significati dell’autismo (2007), Sostenere la relazione genitori-figlio nell’autismo
(2011), Le potenzialità intellettive nel bambino autistico (2011), Il processo grafico nel bambino autistico (2013).

COLLANA: PSICOLOGIA CLINICA – PAGINE: 368 – PREZZO: € 40,00 – ISBN: 9788874874194 – FORMATO: 16,5X24



LUOGHI DI CURA

17

*Relazione introduttiva al Convegno ICSAT «Psicopatologi della
realtà virtuale: perdita dei confini corporei», tenuto a Roma il 22 ot-
tobre 2022, nella Sala Convegni di Corso d’Italia 38 a

Il contenuto di questo convegno tenterà di integrare e di
approfondire lo studio e la conoscenza delle due tematiche

che sono sintetizzate nel titolo. Mi riferisco al tema della psi-
copatologia della realtà virtuale, ancora notevole oggetto di
approfondimenti empirici, e al tema delle modificazioni dei
confini corporei psichici che si possono ritrovare in questa
psicopatologia.

Anche da una semplice indagine panoramica dei manuali
di ciberpsicologia emergono numerose caratteristiche psicopa-
tologiche che sono collegate a modificazioni o trasformazioni
dell’immagine corporea o ad alterazioni fino alla perdita dei
confini psichici dell’Io corporeo: cito così giusto l’esempio
della trasparenza digitale, concetto considerato alla base della
cyberviolenza, in cui «l’individuo si trova allo stesso tempo
all’esterno del proprio corpo restando comunque (nel suo
inconscio) all’interno del proprio Io» (Tisseron, Tordo, 2014,
p. 99), oppure nella cybersessualità potenziata tra avatars inter-
posti, che è stata chiamata «transcorporazione» da Andrieu
(Tisseron, Tordo, 2014, p. 116), in cui non sembrano essere
estranee forme di patologia riguardanti l’identità di genere cau-
sate da una sorta di ibridazione psichica tra sessualità corporea
e sessualità digitale e, infine, quando la tecnologia digitale è
utilizzata come una protesi psichica che può funzionare da
contenimento, proprio come un Io-pelle, di parti del Sé non
accettate (ibidem, p. 132).

Questi sono alcuni esempi, ma potremo individuarne
tanti altri. Tutti questi esempi hanno come base teorica il
concetto elaborato inizialmente da Freud, e successivamen-
te da Anzieu (1985), della funzione psichica che si sviluppa
per appoggio su una funzione corporea, della quale traspone
il funzionamento su di un piano mentale. Prima di Anzieu,
nel 1923 Freud ha mostrato che i meccanismi di difesa e i
tratti caratteriali derivano per appoggio e per trasformazione

di attività corporee, e ciò vale anche per le istanze psichiche.
Per esempio, le pulsioni psichiche dell’Es derivano da istin-
ti biologici, il Super Io sembra avere radici acustiche e l’Io
sembra formarsi a partire dall’esperienza tattile.

Su questa linea Anzieu (1985) ha ipotizzato che esista
una topica ancora più arcaica in cui il Sé corrisponde all’in-
volucro sonoro e olfattivo, da cui l’Io si differenzia a partire
dall’esperienza tattile. In tutti questi casi quindi la psiche
emerge da un sostegno sulle funzioni organiche e nel caso
dell’Io-pelle, addirittura da immagini corporee sensoriali.

Anche Jung affronta questo tema, partendo però da un
altro punto di vista, quello della localizzazione psichica, di
cui ci ha dato diversi esempi nei Seminari su La psicologia
del Kundalinī yoga (1932). Jung non ha dato definizioni pre-
cise su questo concetto, anche se lo cita come un dato chiaro
e acquisito. È stato invece Hillman a definirlo e a precisarlo
nella sua opera sulle emozioni (1960). Secondo Hillman il
concetto di localizzazione psichica rimanda a «una posizione
qualitativa all’interno di un ordine di valori, o di scale del-
l’essere, in cui certe posizioni sono primarie ed essenziali e
altre secondarie e accidentali» (Hillman, 1960, p. 90). Secon-
do Hillman non si tratta quindi solo di indicare lo spazio fisi-
co, ma anche di spiegare e classificare la qualità di quell’e-
sperienza psichica all’interno di un’organizzazione che riuni-
sce in sé aspetti di valore e aspetti di struttura. Per localizza-
zione psichica intendiamo – dice Hillman (1960) – «un con-
cetto o un’espressione spaziale utilizzata per definire una
combinazione di luogo fisico insieme a un’organizzazione o
una struttura della vita psichica». La localizzazione psichica
va distinta dalla localizzazione fisica, che, più che a immagi-
ni di valori o a gerarchie dell’essere, rimanda a un’idea
perenne di luogo fisico di funzioni psichiche. In altre parole
quando parliamo per esempio di apparato muscolare, di
movimento e di funzione muscolare, di rilassamento e di
distensione, dal punto di vista fisiologico è evidente come le
scoperte medico-biologiche presenti nelle diverse ricerche
empiriche della letteratura scientifica siano i punti di riferi-
mento per spiegare come funziona il muscolo e l’apparato
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muscolare e collochino precisamente e perennemente quella
funzione psichica (per esempio la distensione) in quel luogo
fisico ben preciso (l’apparato muscolare) da cui nascono e
sono individuabili perennemente le funzioni muscolari. Ci
muoviamo invece in un altro ambito quando parliamo di
localizzazione psichica. Essa tende a riunire insieme un
luogo fisico (per esempio il cuore) con un’organizzazione o
struttura psichica (per esempio la funzione di sentimento).

Il concetto di localizzazione psichica ci ha interessato in
modo particolare perché ha aperto enormi possibilità tera-
peutiche a una tecnica, come il training autogeno, che fino
all’avvento di questo concetto aveva una portata limitata al
semplice rilassamento. Lo schema Io-corpo da cui Schultz
ha tratto la sequenza degli esercizi di training autogeno
(1966, p. 59) invece oggi appare molto efficace nell’orienta-
re un percorso evolutivo dell’Io nella sua presa di coscienza
del corpo. In altre parole, ancora lo schema Io-corpo schult-
ziano sembra suggerire una sequenza evolutiva della
coscienza corporea in cui l’Io sembra costruirsi effettuando
esperienze di contatto psichico con alcuni organi o apparati
del corpo e poi progressivamente con altri. Nel definire que-
sta sequenza evolutiva Schultz si basò soprattutto sulle sue
esperienze cliniche.

Nella sequenza schultziana dello schema Io-corpo, la
scoperta e l’esperienza cosciente dell’apparato muscolare e
dell’apparato cutaneo-vascolare dapprima, dell’apparato
cardiaco e quello respiratorio successivamente, sembrano
appartenere a delle fasi della costituzione dell’Io corporeo,
che sembrano concludersi con un passaggio sulla localizza-
zione psichica della visceralità addominale e su quella della
regione cefalica. A nostro parere questi passaggi presentano
notevoli punti di contatto con analoghi percorsi proposti da
altre culture, che sono ormai noti come di «fisiologia misti-
ca», il più noto dei quali è quello del Kundalinī-Yoga, o altri
meno noti, come quello del sufismo iraniano descritto da
Semnani e citato da Corbin (1971, p. 137) ne L’uomo di luce
nel sufismo iraniano.

Tutti questi percorsi, come vedremo più avanti, si confi-
gurano come percorsi archetipici, essendo ogni tappa corpo-
rea un centro energetico psico-fisico, un archetipo che si
esprime attraverso immagini individuative. Il problema più
grosso nello studio di questi percorsi nasce dal fatto che pro-
vengono da culture diverse da quella occidentale e sono
quindi difficilmente paragonabili per la mancanza di corri-
spondenze psicologiche tra quelle culture e la nostra. Ma
uno sforzo in quest’ultima direzione, quello della compara-
zione, è stato compiuto da Jung, che ha tracciato alcune
importanti corrispondenze aprendo così la strada ad alcune
aperture psicologiche della teoria junghiana, e in particolare
poi al concetto di topografia archetipica per regioni corpo-
ree, assai utile alle nostre argomentazioni. Alcune di queste
corrispondenze erano state già trattate da Jung nei suoi scrit-
ti di psicologia alchemica trattando del concetto di corpo
sottile. Infatti, in questi Seminari Jung comincia a utilizzare
il termine di inconscio somatico, più vicino alla psicologia
odierna rispetto a quello della psicologia alchemica di corpo
sottile. Egli, infatti, sottolinea come

nel trattare il concetto nietzscheano del Sé, bisogna
includere il corpo, perciò non bisogna prendere in con-
siderazione soltanto l’Ombra – l’inconscio psicologi-
co – ma anche l’inconscio fisiologico, il cosiddetto
inconscio somatico, ossia il corpo sottile. Vedete, da
qualche parte, il nostro inconscio si fa materiale, poi-
ché il corpo è l’unità vivente, e sia il nostro conscio
che il nostro inconscio vi si trovano radicati: sono in
contatto con il corpo (Jung, 1934-39, p. 469).

Le conferenze di Jung su La psicologia del Kundalini-yoga
e i Seminari su Lo Zarathustra di Nietzsche sono a nostro pare-
re fondamentali per la comprensione dei disturbi psicopatolo-
gici che hanno un’origine arcaica, poiché il corpo sembra esse-
re fortemente coinvolto. Queste conferenze chiariscono agli
occidentali, attraverso l’esempio dei chakra, come questi cen-
tri energetici psicologici siano collegati o appartengano al
corpo sottile (o all’inconscio somatico, come Jung comincerà
anche a chiamarlo successivamente, dopo i Seminari su
Zarathustra). Infatti, il ruolo e la dinamica svolte da queste
localizzazioni psichiche corporee (i chakra) cominciano a pre-
cisare dei centri e dei percorsi archetipici utili a comprendere
il processo d’individuazione nelle prime fasi della vita. Infatti,
essi «costituiscono dei livelli del Sé, sono il Sé nelle sue diffe-
renti manifestazioni» (Jung, 1934-39, p. 420). Come sottolinea
Shamdasani, attraverso queste corrispondenze psicologiche,
Jung ha avuto il grande merito di aprirci alle conoscenze orien-
tali e avere nuove nozioni per comprendere ciò che non cono-
scevamo o conferme su ciò che già si sapeva. Nelle parole di
Shamdasani:

Il simbolismo dei cakra, fondamentalmente, mise Jung
in grado di sviluppare una topografia archetipica della
psiche per regioni e di fornire una descrizione del pro-
cesso di individuazione in termini di transito immagi-
nale attraverso quelle stesse regioni. Ciò lo portò a
sostenere che per ottenere una trasformazione indivi-
duale fosse anche necessaria una parallela trasforma-
zione dell’ontologia, verso la quale era orientato il suo
lavoro» (Shamdasani, 1996, p. 47).

Il percorso archetipico citato da Shamdasani ipotizza l’esi-
stenza di un ordine topografico con cui organizzare i tipi parti-
colari di contenuti immaginati. Lo stesso sembra valere anche
per Casey (1984), che, nell’articolo Verso un’immaginazione
archetipica, apparso qualche anno fa nella Torre di Babele, sot-
tolinea come anche gli archetipi a loro volta debbano essere
ordinati in modo tale che sia possibile averne esperienza. La
topografia degli archetipi sarebbe quindi per Casey una carto-
grafia dei topoi, delle zone e dei luoghi archetipici. «Il proble-
ma è di determinare, nella topografia degli archetipi, dove que-
sti sono posti, per mettere gli uni in relazione agli altri e deter-
minare così quali conformazioni costituiscono» (Casey, 1984,
p. 7). Infine, anche Hillman conferma la necessità di questo
ordinamento quando afferma:

La disciplina dell’immaginazione chiede invece
«dove» – dove situare questo avvenimento; e chieden-
do «dove» e fantasticando in termini spaziali, la psiche
amplia la sua interiorità, lo spazio che la rende porta-
trice di significato. Assumiamo fin dall’inizio che esi-
ste un luogo per ogni cosa, che ogni cosa appartiene a
questo o a quel Dio (Hillman, 1972, p. 188).
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È a questa topografia dell’immaginazione archetipica
che ci riferiamo pertanto quando ipotizziamo l’esistenza di
una sequenza di localizzazioni psichiche nel corpo che si
attivano psichicamente seguendo lo schema Io-corpo di
Schultz (1966) precedentemente descritto e che appartengo-
no all’inconscio somatico. Ogni localizzazione psichica
sembra essere conformata come un complesso in senso jun-
ghiano (Dieckmann, 1991), un condensato di energie psichi-
che e corporee, con un nucleo caratteristico, che Jung chia-
ma archetipo, e che Schultz, attivo sostenitore della teoria
degli engrammi di Semon, chiamerebbe engramma. Seguen-
do questo percorso corporeo potremo scoprire anche le trac-
ce di disturbi molto precoci come, per esempio, quelli che
sembrano essere collegati alla realtà virtuale. Concludo qui
questa mia introduzione e lascio al convegno il tentativo di
chiarire meglio questi aspetti.
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PSICOLOGIA CLINICA

Quali sono le cause profonde che spingono un ragazzo a ritirarsi dal-
la vita sociale e quali invece le dinamiche che, se individuate, com-

prese e modificate, ne consentono il rientro?
Frutto di un  progetto, tuttora in fieri, denominato «Ritirati, ma non
troppo» e attivato in piena pandemia da un gruppo di psicologi, psi-
chiatri e psicoterapeuti, gli scritti che compongono questo libro par-
tecipano al grande filone di ricerca sul fenomeno del ritiro sociale de-
gli adolescenti e giovani adulti, i cosiddetti hikikomori, con la finalità
specifica di offrire un supporto a tutte quelle famiglie che da anni si ri-
trovano a fronteggiare, tra enormi difficoltà, una problematica così
complessa. 
Il lavoro terapeutico con i genitori e con i ragazzi ha permesso riflessio-
ni sulle dinamiche sottese a questa grave forma di disagio giovanile, in-
quadrata in un’ottica complessa che guarda al ritiro sociale non come al
disagio del singolo, ma a un problema che coinvolge tutto il sistema fa-
miliare. 
Partendo dall’esperienza clinica, gli autori indagano gli aspetti psico-
patologici degli hikikomori, esplorando le problematiche legate al
corpo (tra le fobie varie spicca la dismorfofobia) e al trauma presente
nelle famiglie (sia in una prospettiva individuale sia transgenerazio-
nale). Vengono, quindi, messi al vaglio i ruoli genitoriali (scoprendo un
plusmaterno che domina e un paterno che soccombe), i temi legati al
concetto di limite/confine/spazio (spesso mancante) e alla rabbia (ma-

nifestata anzitutto nei confronti dei genitori). Un’attenzione particolare viene riservata ai casi dei ragazzi con funziona-
mento cognitivo ad alto potenziale, che spesso li ostacola nel contattare la propria emotività.
L’indagine mitologica del fenomeno, infine, ne offre una nuova e sorprendente lettura simbolica.
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po teorico clinico che approfondisce il fenomeno del ritiro sociale volontario in adolescenza (hikikomori) ed è coordina-
trice del progetto «Ritirati, ma non troppo», che si occupa del supporto psicologico ai ritirati sociali e alle loro famiglie.
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Il teatro sarà il campo in cui le persone potranno impara-
re a capire i sacri misteri dell’universo. E allo stesso tem-
po porterà conforto agli ubriaconi e ai solitari

(Brook, 2016, p. 190)

«Al nostro convegno sul Mito e il Sacro potremmo
invitare Peter Brook…» propone una collega del-

l’ARPA di Roma durante una riunione organizzativa, nel
maggio scorso… bellissima idea! Forse quella curiosità da
ardito esploratore per cui era noto e che, come testimonia
Yoshi Oida (Oida, 1993), lo spingeva costantemente a inol-
trarsi in territori nuovi, lo avrebbe anche spinto ad accettare
l’invito di un gruppo di cultori del pensiero di Jung.

Peter Brook è morto pochi mesi dopo, nel luglio del
2022, alla bella età di 97 anni. Quando scompare un maestro
abbiamo il dovere di accogliere la sua eredità e di diffonder-
la, a prescindere dall’ambito nel quale operiamo. Nel caso di
Peter Brook è più che mai doveroso perché il Maestro nel
corso della sua lunga carriera (la prima messa in scena, il
Faust di Marlowe è del 1942, l’ultima, Lo spopolatore di
Beckett del 2013), ha sempre cercato di mettere insieme la
ricerca di uomo di spettacolo con quella sul significato della
vita stessa. Scrive Jung: «Il nostro compito è di trovare quel
significato che permetta di continuare a vivere, se la vita
deve essere qualcosa di più che pura rassegnazione e malin-
conica contemplazione del passato» (Jung, 1983, p. 75).

Universalmente riconosciuto, anche in vita, come uno
dei grandi maestri del teatro del ’900, Peter Brook, britanni-
co di nascita, francese di adozione, cosmopolita nel senso
pieno del termine, si avvicina all’arte scenica ritenendola lo
strumento che più di altri può aiutare gli uomini a compren-
dere i sacri misteri dell’universo e al contempo se stessi e gli
altri uomini. In questo pensiero c’è piena corrispondenza
con il teatro delle origini: nell’antica Grecia, il teatro era
espressione dell’unione tra l’individuo e il divino e nel com-
pimento del rito, uomini diversi fra loro vivevano un
momento di comunione. Brook, anche nelle più ardite speri-
mentazioni, rimarrà sempre fedele a questo assunto. Il suo
cammino professionale in Inghilterra inizia nel solco della
tradizione ma quasi subito se ne discosta. Sostenuto da un
complesso paterno positivo (si evince in molti suoi scritti),
ha l’anima del pioniere, dell’esploratore: «la tradizione, nel-
l’accezione comune del termine, significa “congelamento”.

È una forma congelata più o meno obsoleta riprodotta attra-
verso l’automatismo» (Brook, 2005, p. 37). Nella sua visio-
ne l’artista deve andare sia con che contro corrente contem-
poraneamente, cambiare ripetutamente prospettiva, non
dando niente per scontato. Il «non dare niente per scontato»
gli deriva dagli insegnamenti del padre (Brook, 2001).

Affinché il teatro possa suscitare nel pubblico – e negli
attori – nuovi interrogativi, per lui è indispensabile trovare
forme espressive inedite: «Rinunciare alla geografia consue-
ta lanciarsi nel caos del disordine, attraversarlo e lasciare che
il viaggio ridisegni un nuovo paesaggio» (Brook, 2020, p.
18). Il primo passo concreto della sua ricerca è la destruttu-
razione dello spazio scenico a pianta centrale con l’elimina-
zione dell’arco di proscenio. «Perché accada qualcosa di
inconsueto è necessario che si crei uno spazio vuoto e sarà
l’autentica creatività a riempirlo» (Brook, 2001, p. 74). Un
tappeto, ove palcoscenico e platea si fondono, diventa quello
spazio, intorno ad esso si posizionano gli attori e il pubblico,
al centro si svolge l’azione. Il tappeto è quell’area neutrale
dove tutto può accadere. The Carpet shows, nato in Francia e
sperimentato nelle periferie, nei centri sociali, nei giardini
pubblici, «viaggia» attraverso l’America, l’Australia, l’Afri-
ca. L’Africa soprattutto. Di questa esperienza straordinaria è
testimone Oida: «Presentammo il nostro primo spettacolo a
In-Shallah. Recitavamo dovunque trovassimo uno spazio
adeguato: un mercato, la piazza di un villaggio, dappertutto.
Srotolavamo il nostro tappeto e cominciavamo a recitare
improvvisando» (Oida, 1993, p. 82).

Nel CIRT (Centre International de Recherches Théâtra-
les), costituito con l’intento di riesaminare le radici più profon-
de della comunicazione teatrale, Brook si focalizza sull’uso
della voce e del linguaggio, sul potere vibratorio delle parole
scaturito dalla mescolanza di termini e suoni provenienti da
lingue diverse. A tale scopo un gruppo di attori-ricercatori,
americani, europei, africani, medio-orientali ed estremo-orien-
tali vengono riuniti per dar vita a una mini comunità mondiale
che, mettendo da parte gli idiomi materni, si esprima in una
nuova lingua. Nel suo lavoro con gli attori, anche e soprattutto
in questo caso, Brook mette al primo posto la formazione del
gruppo. Ognuno deve considerare se stesso come membro di
un’équipe dove tutti, lavorando insieme, assecondando i propri
tempi e ritmi, possa dare un contributo. Solo in un clima di
calma, serenità e armonia può emergere la creatività.
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Nel 1971, dopo un lungo periodo di sperimentazione,
«La preparazione comporta uno studio consapevole e rigo-
roso di tutti i possibili ostacoli e del modo in cui evitarli o
superarli» (Brook, 2016, p. 11), il CIRT intraprende un viag-
gio in Iran in vista della prima rappresentazione pubblica.
Orghast è il titolo dello spettacolo e l’orghast è la nuova lin-
gua. Scritto in collaborazione con il poeta inglese Ted
Hughes, il testo si ispira alla mitologia greca, in particolare
alle storie di Prometeo, Ercole ed Edipo, combinate insieme.
Debutta a Persepoli fra le rovine del tempio di Dario e Serse.
La prima parte si svolge al tramonto, la seconda all’alba,
protagonista è il suono. Il successo è planetario.

Dopo Orghast, nel tentativo di conciliare teatro sacro e
teatro povero, Brook, sempre con gli attori del CIRT (di cui
fa parte Yoshi Oida, l’attore giapponese più volte citato),
mette in scena La conferenza degli uccelli, uno spettacolo
sorprendente, ispirato a un poema persiano del XII secolo.
La storia racconta che l’Upupa, nobile e intelligente uccello,
per sottrarli al caos e alla disperazione che opprimono il
mondo, raccoglie una moltitudine di uccelli e li guida affron-
tando pericoli e peripezie, dalla Persia alla remota India,

attraverso le sette valli dell’Amore, alla ricerca di un re per-
duto. Pubblicato in Italia da Adelphi, La conferenza degli
uccelli è anche uno straordinario libro per bambini.

Nei suoi continui viaggi di ricerca, Peter Brook approda
in India. Affascinato dal teatro orientale, dalla magica fero-
cia di quei movimenti, non si accontenta di ammirare senza
comprendere, vuole conoscere più a fondo quella cosmogo-
nia, trovare la chiave dei simboli che la rappresentano. Da
qui inizia a prendere vita lo spettacolo considerato la summa
del suo lavoro: il Mahābhārata. La parola tradotta dal san-
scrito significa «Storia della grande famiglia umana». Si
tratta di un gigantesco poema epico indù molto popolare e
molto amato in tutta l’India. Quindici volte più lungo della
Bibbia sviluppa un mito dalle dimensioni colossali:

È la storia di una famiglia reale i cui membri si dispu-
tano il potere. Fratelli e cugini si combattono gli uni
con gli altri, in una guerra titanica. Una montagna di
cadaveri si accumula sulla terra. La famiglia è annien-
tata a eccezione di un solo uomo che all’epoca della
guerra era ancora nel ventre materno. Da quell’uomo
rinasce la razza umana (Oida, 1993, p. 159).
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La rappresentazione, nelle intenzioni del regista, è la ver-
sione mitologica di una società divisa, sull’orlo dell’estin-
zione. Il suo è un tentativo, non di riprodurre imitando, ma
di trasformare il mito indù in arte accessibile a ogni cultura.
Il messaggio palese è che ogni essere umano deve tentare di
scoprire quale è il suo posto nello schema cosmico e come
può contribuire a mantenerne l’armonia piuttosto che
distruggerla. Scritto con Jean-Claude Carriére, interpretato
da un gran numero di attori provenienti da paesi diversi (il
nostro Vittorio Mezzogiorno ha il ruolo del grande guerriero
Arjuna) dopo il debutto nel 1985, al festival di Avignone,
gira il mondo per 4 anni, in due versioni, quella inglese e
quella francese. Diventa anche un film e una miniserie per la
televisione. La sua passione per il cinema, nata come lui
confessa prima di quella del teatro, non verrà mai meno.

Con la messa in scena, nel 1964 del Marat-Sade di Peter
Weiss, Brook si era avvicinato al tema della follia, ma il
desiderio di scandagliare il misterioso e sfuggente rapporto
fra corpo e mente si riattiva in lui molti anni dopo grazie alla
lettura del libro del neurologo Oliver Sachs, L’uomo che
scambiò sua moglie per un cappello (regalo di Natale della
moglie, l’attrice Natasha Parry). Dopo un lungo lavoro di
ricerca, improvvisazione ed esplorazione, da quel testo
nasce L’homme qui in francese, e The man who in inglese.

Il discorso sull’insania, ubiquitario nel teatro elisabettia-
no, ci conduce al suo rapporto con Shakespeare. Shakespea-
re è la sua Bibbia, la sua Torah, il modello insuperabile, la
fonte a cui attingere in ogni circostanza:

in Shakespeare il mondo della carne e il mondo dello
spirito sono indivisibili: coesistono dolorosamente
all’interno della stessa cornice. Il poeta ha i piedi nel
fango, gli occhi rivolti alle stelle e un pugnale in
mano. […] questo paradosso onnipresente non può
essere contrastato ma va vissuto: la poesia è una magia
grezza che fonde gli opposti (Brook, 2016, p. 41).

Il Bardo lo accompagna durante l’arco di tutta la carriera.
Molte le messe in scena delle sue opere: Tito Andronico, Amle-
to (della tragedia di Amleto fa anche una riduzione cinemato-
grafica), Romeo e Giulietta, Timone d’Atene, Antonio e Cleo-
patra, La Tempesta, Re Lear… Considera Re Lear il più gran-
de dramma di Shakespeare e per questo il più difficile da rap-
presentare. La sua messa in scena resterà memorabile.

Peter Brook, fortunatamente per noi, ha lasciato numero-
se e ampie testimonianze scritte ma nei suoi testi non forni-
sce tecniche o dottrine, solo pochi accenni di esercizi. Non
propone manuali di recitazione o di regia ma insegna a esse-
re curiosi, coraggiosi, a non aver paura della fantasia e a ser-
virsi di ciò che si ha a disposizione.

Scrive Di Palma nell’introduzione all’edizione italiana a
Il dettaglio è il segreto:

La scrittura di Brook raccoglie l’alto e il basso, il sacro
e il profano, il pensiero e l’azione e sempre un’aura
shakespeariana circola fra le righe. Una raffinata
sapienza narrativa schiva d’effetti, capace però di
usare con discrezione attica le seduzioni dell’arte reto-
rica […] (Brook, 2020, p. 7).

Rifuggendo l’idea di essere considerato un guru, insoffe-
rente a qualunque afflato esoterico, Brook sottolinea in più
occasioni la virtù della trasparenza. Artigiano del teatro,
amante del dettaglio come spesso si definisce, lo è anche
nella parola scritta. I suoi libri nascono dall’esperienza, dal
vissuto degli incontri. Scrive degli attori che hanno lavorato
con lui: di Laurence Olivier che si preparava intere settima-
ne esercitando i muscoli facciali; di Glenda Jackson patolo-
gicamente introversa; di John Gielgud, signorile e umile; di
Jeanne Moreau che affrontava i ruoli in uno stato di tran-
ce… e di tanti altri. Una parte significativa del racconto della
sua vita, Peter Brook la dedica all’incontro folgorante con
quella che considera la sua prima maestra, l’americana Jane
Heap. Sarà lei ad avvicinarlo al pensiero e all’insegnamento
di George Ivanovič Gurdjieff, insegnamento che, integrato
nella sua visione del mondo, perseguirà (e diffonderà) fino
alla fine. Dopo la morte della Heap incontra Madame de
Salzman, depositaria delle opere del filosofo. Lei lo convin-
ce a tradurre per il cinema Incontri con uomini straordinari,
il libro di Gurdjieff pubblicato dopo la scomparsa di que-
st’ultimo.

Io non sono stato testimone di miracoli, scrive Brook,
ma ho visto che uomini straordinari esistono davvero;
straordinari per la qualità con cui nella loro vita hanno
lavorato su se stessi (Brook, 2001, p. 215).

Questo scritto non vuol essere una cronologia delle opere
di Peter Brook, tantomeno un resoconto critico del suo lavo-
ro. Nella scelta di raccontare alcuni momenti salienti del suo
percorso c’è principalmente l’intenzione di esprimere rico-
noscenza.

Nel laboratorio con gli allievi della Scuola di Specializ-
zazione in Psicoterapia IdO-MITE, al termine di quella che
chiamiamo «narrazione circolare condivisa» (per scelta non
la trascriviamo e questo è il dettaglio che la rende preziosa),
siamo soliti compiere una piccola magia grezza: affidiamo la
narrazione al vento che muove le foglie dei platani di Corso
d’Italia, ma anche alla terra, e seguendo l’insegnamento del
Maestro, ognuno di noi compie il gesto simbolico:

In un villaggio africano quando un cantastorie arriva
alla fine del suo racconto, appoggia il palmo della
mano sulla terra e dice: Poso qui la mia storia. E
aggiunge: così forse qualcuno, un giorno potrà ripren-
derla (Brook, 2001, p. 216).

Grazie Maestro.
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In un mondo primitivo, che risponda a bisogni primari (nutri-
mento-riproduzione-difesa del territorio), ieri come oggi,

non si parla di adolescenza. Si esalta invece la pubertà, che è
passaggio rapido dalla fanciullezza all’età adulta, scandito da
sviluppo corporeo e mutamento delle aree sessuali; passaggio
da crisalide a farfalla. In queste società è sufficiente la pubertà,
fase della vita caratterizzata dal compimento di alcuni riti di
iniziazione per sancire il passaggio all’età adulta.

Nelle più complesse e articolate società occidentali,
come sottolinea Andreoli (2012) invece, già a partire dal
tardo medioevo, si guarda all’adolescenza come a un perio-
do di «gravidanza sociale», lungo periodo di formazione d’i-
dentità psichica e socio-culturale, in analogia alla «gravi-
danza uterina» che forgia la prima identità psico-fisica.

Più la società è complessa, più il mutamento si allunga
nel tempo e diventa lenta e complessa metamorfosi.

E cosa può aiutarci a comprendere i passaggi, le svolte,
gli avanzamenti e gli arretramenti di questo lungo viaggio,
meglio di una bellissima leggenda il cui protagonista è un
quindicenne, Parsifal, desideroso di cercare il proprio posto
nel mondo?

E. Jung e M.-L. von Franz in Psicologia del Graal sotto-
lineano che:

La leggenda del Graal è un soggetto particolarmente
stimolante per uno studio psicologico già solo perché
contiene molti tratti presenti anche in miti e fiabe.
Inoltre essa ha conservato, molto più di questi ultimi,
la sua capacità di fascinazione sull’uomo moderno,
cosa che sembra indicare che contiene un mito ancora
vivente (1960, p. 9).

Prenderò a riferimento il Perceval ou le conte du Graal,
poema cavalleresco di Chretien de Troyes (1135-1190) scrit-
to intorno al 1180. Il romanzo rimane incompiuto ma ha un
enorme influenza sul mondo letterario medievale. Tutti i
romanzi del Graal avranno un riferimento con questa opera.

Trarrò altri spunti dal Parzeval di Wolfram von Eschen-
bach (1170-1220), cavaliere e grande poeta medievale tede-
sco, che lo compose in 24.000 versi tra il 1200 e il 1210.

Graal o Gral, in francese antico coppa o piatto, con pro-
babile derivazione dal latino gradalis, a sua volta derivante
dal greco krater, vaso, catino è un oggetto concavo e fem-
minile. Fatta eccezione per Wolfram, che rappresenta il
Graal come una bellissima pietra preziosa e magica, il Graal
della letteratura è un oggetto rotondo e profondo che al suo
apparire sprigiona una grande luce.

Rappresenta un oggetto totemico che ha ispirato numerosi
poeti e musicisti, tanto che assistiamo a un intero ciclo di opere
sul Graal che dallo zenit del medioevo arriva sino al XIX seco-
lo con Wagner e il suo Parsifal. La legenda del Graal è la sto-
ria della crescita di Parsifal da stolto ragazzotto a prode e valo-
roso cavaliere della tavola rotonda di Re Artù.

Come può la storia di un giovane rampollo alla ricerca
del Graal interessare l’intera umanità e ispirare tanta prosa
e arte?

La Cerca rappresenta il viaggio che l’uomo deve com-
piere per entrare in contatto con la propria interiorità, il pro-
prio centro, attraverso il superamento di prove, di sacrifici,
di soste presso eremi, alla conquista della consapevolezza di
sé. La Queste è quel lungo e travagliato viaggio che un
ragazzo compie per diventare uomo e trovare il proprio
senso nel mondo e dentro di Sé. Tutti i protagonisti dei
romanzi arturiani, giunti alla fine del viaggio, non scoprono
che se stessi e quando, nel loro andare, vengono trattenuti o
impediti, a fermarli sono i loro stessi limiti, le loro oscure
tendenze.

Presenterò una sintesi della generosa Leggenda del
Graal, utilizzandola quale amplificazione del processo di
individuazione in adolescenza. Parsifal è un giovane ram-
pollo che vive relegato in una foresta, sotto il dominio di una
madre possessiva che, per paura di perderlo in battaglia, lo
alleva fuori dal mondo e dalla conoscenza. Parsifal è un
ragazzo sempliciotto e goffo, orfano di padre, cresciuto in un
bosco lontano dal mondo, in uno stato di primitiva vicinan-
za con la natura (quasi un doppio materno).

Il padre di Parsifal era un cavaliere di nobile lignaggio;
storpio e malandato a causa delle ferite riportate in battaglia,
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incontrò la morte quando Parsifal aveva solo 2 anni. Nella
stessa battaglia furono uccisi anche i 2 fratelli maggiori di
Parsifal. La madre, terrorizzata all’idea di perdere anche lui,
decide di proteggerlo nel temenos, «recinto sacro» del bosco,
in sintonia con la natura e i nutrimenti della madre terra.

Parsifal vive una condizione di commistione con la natu-
ra, di inconscia identità con il materno e di completa estra-
neità dal mondo e da se stesso.

Gli echi del mondo cavalleresco, però, da cui la madre
vuole tenerlo assolutamente lontano, esercitano su Parsifal
una grande forza attrattiva, un forte impulso all’azione.

Un giorno, in un lieto e inconsapevole peregrinare
all’ombra della foresta madre, vede passare i cavalieri di re
Artù, ne subisce il fascino e decide di diventare ipso facto
cavaliere egli stesso. Quando Parsifal vede i 5 cavalieri usci-
re dal bosco si invaghisce delle loro armature scintillanti e,
venuto a conoscenza che le hanno ricevute da re Artù, deci-
de, senza esitazione alcuna, di recarsi da lui per averne una.

Parte incurante delle suppliche della madre, deciso a
diventare cavaliere.

Goffo e irruente, è determinato ad avere per sé l’armatu-
ra. Lontano da ciò che significa diventare cavaliere, è attrat-
to soltanto dallo splendore e dallo scintillio dell’armatura.
Non ha alcun rapporto col significato del proprio sentire.

Nell’incontro con i cavalieri viene preso in giro per la sua
ottusità, interrogato da questi non ricorda neanche il suo nome.

Che cosa significa incontrare il Cavaliere?
Il cavaliere della tavola rotonda di Re Artù rappresenta,

quindi, la prima immagine maschile che il ragazzo incontra
e che sembra portare quel necessario e vitale principio di
Logos che consentirà a Parsifal il contatto col mondo ester-
no e lo sviluppo graduale della coscienza dell’Io chiusa,
sino a quel momento, nell’indifferenziazione di un principio
materno primordiale.

Parsifal è vissuto sino a quel momento nell’incoscienza.
Così, attraverso il primo incontro con il cavaliere,

abbandona la madre, che poi a causa di questo morirà, e le
nutrienti attrazioni simbiotiche che giacciono nell’uroboro
materno1 per fluire verso il proprio destino. Grazie all’in-
contro con il primo rudimentale principio maschile, si riav-
via il processo individuativo che giaceva stagnante nella
«foresta madre». Il cammino verso la coscientizzazione è
però pieno di insidie e inizia sempre dall’uccisione simboli-
ca del complesso materno negativo.

Parsifal è giovane, è confuso, non ricorda neanche il suo
nome. Non ha compiuto nessun rito di iniziazione, nessun
atto di coraggio. Dovrà fare ancora tanta strada. Parte imme-
diatamente sotto l’influenza di una forte spinta all’azione.

L’azione rappresenta il primo segno del nascere della
coscienza dell’Io. È l’inizio del viaggio nel mondo e verso se
stesso, da cui nulla, nemmeno il dolore per la perdita della
madre, potrà distrarlo.

Parsifal parte alla volta della Corte di Re Artù vestito del
suo vecchio costume gallese, a cavallo di un ronzino e per
armi un giavellotto. La sua prima tappa è una tenda che egli
scambia per una chiesa. Al suo interno giace dormiente una
donzella che lui maldestramente aggredisce e bacia nel

sonno, derubandola del suo anello. La sua unica giustifica-
zione all’accaduto sarà: «Così mi ha insegnato mia madre».

Il viaggio di Parsifal prosegue verso il castello di Re
Artù. Proprio sulla porta principale della reggia vede venir-
gli incontro un cavaliere dall’armatura vermiglia, che ha
nella mano destra una coppa d’oro rubata alla tavola del Re,
dopo averne buttato il contenuto addosso alla regina. Parsi-
fal lo guarda perplesso e continua determinato il suo cam-
mino. Con ogni probabilità quello è il primo incontro di
Parsifal con il Graal, il ragazzo non è pronto e il Graal non
si fa vedere.

Giunto a Corte trova una situazione di grande scompi-
glio: Artù è umiliato e adirato per l’offesa subita, ordina a
Parsifal di recuperare la coppa, lo fa Cavaliere all’istante e
gli assegna anche uno scudiero. Parsifal parte immediata-
mente all’inseguimento del Cavaliere Vermiglio, ma il suo
obiettivo principale non è né il cavaliere, né riparare all’on-
ta, bensì sottrarre la scintillante armatura che gli era immen-
samente piaciuta.

Dunque lo raggiunge, lo colpisce con ferocia nell’occhio
col suo giavellotto e lo uccide. Si impossessa finalmente del-
l’armatura, che indossa sopra al suo costume di ragazzino
gallese, appartenente alla sua vita in foresta e dal quale si
rifiuta di separarsi.

La separazione cioè uno stato di separatezza fisica dal
materno non corrisponde ancora a separazione psichica. In
questo scontro la conquista della coppa è sullo sfondo, Par-
sifal è inconsapevole, uccide perché ammaliato dallo splen-
dore dell’armatura.

E. Jung vede nel cavaliere vermiglio il doppio di Parsi-
fal, ovvero l’«Ombra». L’Ombra è costituita dai tratti oscu-
ri di sé, quella parte di emozionalità e di sconsideratezza
che Parsifal dovrà integrare per crescere e diventare un
vero cavaliere cristiano. Infatti, colpisce con sconsiderata
crudeltà il Cavaliere Vermiglio, in preda a una violenta
repressione delle proprie emozioni e dunque delle proprie
paure.

È la fase che ogni individuo giovane deve vivere per pro-
cedere verso la formazione di una personalità cosciente. Per
trovare il loro posto nel mondo i nostri ragazzi spesso stac-
cano il contatto dalle loro emozioni e dai sentimenti; questo
è l’inizio della separazione dal rapporto di inconscia iden-
tità con il materno.

Indossata la nuova armatura, Parsifal viene chiamato
Cavaliere Vermiglio, ma è solo un cavaliere di facciata.

La facciata, cioè la Persona, è per Jung un segmento
della psiche collettiva, l’aspetto che fa sentire un individuo
membro di un gruppo, aspetto importante per ogni adole-
scente nel processo di separazione psichica dalla famiglia e
di socializzazione nel collettivo.

Si suppone che nello scontro con il Cavalier Vermiglio
Parsifal abbia incontrato ancora la coppa del Graal. Ma non
è pronto e il Graal non si fa vedere.

Vediamo perché non è pronto. Parsifal non ha alcun rap-
porto con il significato delle proprie azioni, deve ancora
avviare il processo di coscientizzazione dell’Io, che avrà
luogo grazie all’incontro con diversi personaggi maschili,
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surrogati di immagini paterne. Ognuno di loro gli consen-
tirà di differenziarsi psicologicamente e di entrare in con-
tatto gradualmente con il principio femminile di relazione.

Ma riprendiamo il viaggio…
Per diventare un vero cavaliere a Parsifal serve un maestro.
Gornemanz de Goort, figura alquanto paterna, comparirà

sul suo cammino e accompagnerà il ragazzo insegnandogli
l’uso della spada e delle virtù cavalleresche. Il maestro ammo-
nirà il ragazzo a non seguire più le indicazioni impartite dalla
madre e gli consiglierà di non porre troppo domande.

Quest’ultimo insegnamento gli sarà fatale!
La spada. Arma maschile per eccellenza, esprime forza

e potere. Avendo il compito di far fronte al mondo esterno,
la spada simboleggia il pensiero, l’aspetto dell’intelletto che
separa e giudica. La capacità di usare il giudizio, e anche il
pensiero riflessivo, è ciò che a Parsifal manca. Il dono della
spada da parte del maestro rappresenta, dunque, il gradua-
le sviluppo del pensiero e della capacità riflessiva che com-
pensa la tendenza all’azione sconsiderata del nostro ram-
pollo e che, in una dimensione inconscia, è compensatoria
dello stato di indifferenziazione psichica (confusione) in cui
Parsifal giace.

Il compito evolutivo della mentalizzazione del corpo, che
consente agli adolescenti di incarnarsi nel corpo adulto,
salutando l’infanzia, sta proprio nello sviluppo di una rela-
zione tra azione e pensiero. Spesso dobbiamo aiutarli a
entrare in relazione con il significato delle proprie azioni.

Quando Parsifal lascia il maestro, per prima cosa vorreb-
be andare a vedere come sta sua madre perché, in connes-
sione con il suo pensiero, all’improvviso ricorda di averla
lasciata a terra svenuta. Ripreso il viaggio alla ricerca della
Madre, Parsifal approda invece nel castello di Belrepaire,
dove si distingue in gesta cavalleresche. Infatti, la signora
del borgo, Biancofiore, è prigioniera di uno spasimante
respinto che ha assediato il suo castello e ridotto i suoi abi-
tanti alla fame. Parsifal sconfigge il nemico e libera il castel-
lo. Biancofiore lo ripaga col suo amore, ma lui nonostante
l’amore e gli agi, non si ferma nel castello di Biancofiore,
sente che deve ripartire verso nuove avventure, verso forme
di conoscenza superiore.

Rimessosi in viaggio, intravede in lontananza il castello
del Graal.

L’atmosfera si fa magica. Il castello gli appare dinanzi
all’improvviso. La porta è aperta, come se lo attendessero.
Dentro il castello incontra il Re Pescatore, re ferito e immo-
bile da molti anni, che può soltanto pescare nello stagno del
castello, ed è l’ultimo custode del Graal.

Proprio qui, alla presenza del re «malagnè», Parsifal
assiste a una processione altamente simbolica e densa di
meravigliosa magia e ha la visione del Graal, una splendida
coppa sprigionante luce e ornata di pietre preziose, portata
da una leggiadra fanciulla, figura d’anima.

Il Graal è una coppa così sfavillante da oscurare il chia-
rore delle numerose candele, è d’oro puro, incastonato di
pietre preziose.

Il Re Pescatore ordina di apparecchiare il tavolo per la
cena. La prima portata è un cervo in salsa di pepe, il vino

prelibato è servito in coppe d’oro. Per le altre portate il Graal
è in grado di far servire a ogni commensale la pietanza più
desiderata.

Parsifal, memore dell’insegnamento del suo maestro,
anche di fronte alle cose straordinarie che vede, non osa fare
alcuna domanda, tace più di quanto convenga. Non rivolge
al re la sola domanda che avrebbe potuto liberarlo dalla sua
inguaribile malattia. Non gli chiede la causa delle sue ferite,
causa a sua volta dell’infecondità di tutta la sua terra, dive-
nuta una landa desolata. Il Re è malato nella sua capacità
generativa, è ferito nella sua parte femminile.

Se avesse posto la domanda sarebbe divenuto egli stesso
il nuovo custode del Graal e invece al risveglio il castello del
Re Pescatore è sparito e attorno a lui c’è il vuoto. Parsifal
urla, chiede spiegazioni, ma non c’è anima viva. Non ha
osato fare domande quando poteva e ora è tutto scomparso.
Sbalordito, capisce che è ora di andare e, ramingo, riprende
le sue avventure alla ricerca di una maggiore consapevolez-
za che gli possa consentire di arrivare al Graal.

Ma che cosa significa porre la domanda?
Porre la domanda allude simbolicamente alla capacità

di avere una posizione personale rispetto all’accadere ester-
no e un contatto profondo con la propria interiorità. È uno
stadio di conoscenza superiore; il povero Parsifal non è
dunque pronto, c’è ancora strada da fare.

Ripreso il cammino, Parsifal, nella versione di Wolfram,
incontra, dopo svariate vicissitudini, una figura femminile
orribile, mezza donna e mezza scimmia, che lo insulterà sve-
landogli le sue manchevolezze. Gli dirà che, se avesse posto
la giusta domanda, avrebbe salvato il Re e tutta la sua terra.
Per non averlo fatto, sarà, d’ora in avanti, Parsifal lo sventu-
rato!

La donna rappresenta un aspetto di animosità del fem-
minile che mette Parsifal in brusco contatto con le proprie
azioni. Un aspetto d’Anima che nasconde le profonde verità
con cui è difficile entrare in contatto.

Parsifal è sconvolto, per la prima volta vede ciò che ha
fatto, prende gradualmente coscienza della sua colpa e di se
stesso, ricorda persino il suo nome che aveva dimenticato,
ma sente più che mai che deve proseguire il viaggio.

Porre la domanda significa, dunque, diventare adulto
(rendere stabili e coscienti le acquisizioni dentro di sé);
spesso alla base di tanti disagi adolescenziali c’è questo
rifiuto. Il rifiuto di diventare grandi.

Fino a questo punto Parsifal non è consapevole delle con-
seguenze delle sue azioni. La sua colpa non è ciò che fa, ma il
non essere in grado di valutare quel che fa. Il suo atteggia-
mento unilaterale indica un’identificazione con il principio
maschile del logos, ma il principio di relazione, il lato emo-
zionale dell’anima, il conflitto, la sofferenza, non sono tenuti
in sufficiente considerazione. Parsifal non è in contatto con la
sua dimensione femminile, l’Eros, non è in relazione con se
stesso e per il Graal non può ancora esistere.

Riprende il viaggio.
Vagherà ancora 5 anni in imprese che affileranno la sua

spada (capacità riflessiva); affronterà periodi di depressione
e solitudine e soste presso eremi, durante i quali entrerà in
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rapporto con il significato profondo delle proprie azioni e
delle proprie colpe.

Un bel giorno, di Venerdì Santo, incontra il Santo Ere-
mita, somma immagine maschile. Scoraggiato, racconta
all’Eremita, che poi scoprirà essere lo zio, la sua storia, il
suo peccato di non aver posto la domanda al Re Pescatore,
di avere perduto la fede in Dio che la madre gli aveva tra-
smesso. Lo zio Eremita gli rivela che c’è un peccato prece-
dente che gli ha impedito di porre la domanda, ed è il dolo-
re provocato alla madre con la sua partenza, dolore che l’ha
condotta alla morte.

L’Eremita, dunque, personifica la tendenza all’interio-
rizzazione nella crescita di Parsifal e rappresenta la possi-
bilità di connettersi al significato dei suoi errori, di entrare
in relazione con le sue emozioni e di trovare senso alle pro-
prie azioni.

Il giorno di Pasqua Parsifal riceve l’assoluzione dallo zio
Eremita e riprende con rinnovata speranza il cammino verso
il castello del Graal. Ha ritrovato la speranza di poter for-
mulare la domanda, ora ha consapevolezza del suo compito,
gli è chiaro il suo fine, e questo è il presupposto per diven-
tare se stesso. È diventato adulto.

Qui il racconto si arresta per la morte di Chretien.
La bellissima storia di Parsifal rappresenta lo sviluppo

umano dall’indifferenziazione, allo sviluppo dell’IO, all’as-
se IO-SÉ.

E. Jung e M.-L. von Franz in Psicologia del Graal scri-
vono:

L’anima è dunque quell’oggetto meraviglioso che
costituisce l’oggetto della Queste, in cui risiede la
forza dispensatrice di vita e il cui mistero ultimo tutta-

via non può essere svelato ma deve invece rimanere
sempre nascosto perché la sua essenza stessa è il
mistero (1960, p. 164).

Jung, nel seminario sullo Zarathustra di Nietzsche, ci
ricorda che: «L’individuazione è un grande mistero» (1934,
p. 223). Diventare ciò che si è, è un mistero profondo.

Guggenbühl-Craig aggiunge che l’individuazione «non è
qualcosa che si possa acquisire (razionalmente) e poi posse-
dere con sicurezza; per poterla rappresentare visivamente, si
ricorre a immagini simboliche, quale quella del “viag-
gio”…» (1983, p. 115) e io ritengo che il viaggio alla Cerca
del Graal ci si avvicini molto.
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IMMAGINI DALL’INCONSCIO

A cura e con introduzione di Marco Garzonio

Si poteva riconoscere la sorgente della nuova vita in una
fontana, partendo dalla quale un sentiero variopinto sboc-
cava sulla strada. Lì accanto era seduta una figura femmini-
le: il lato femminile dell’essenza del giovane, senza il quale
egli non avrebbe potuto compiere il suo lavoro creativo.

In questo libro, che rappresenta il primo testo sul meto-
do terapeutico denominato il Gioco della Sabbia, la sua

creatrice, Dora Kalff, racconta le proprie esperienze di
terapia con bambini, adolescenti e giovani adulti. Descri-
ve come, in un’atmosfera protetta, invita il paziente a
costruire, adoperando le variegate figurine messe a sua
disposizione, scene all’interno della cassetta di sabbia e
come tale raffigurazione costituisce la rappresentazione
tridimensionale di una situazione psichica. All’interno
della sabbiera, narra l’Autrice, viene inscenato un proble-
ma inconscio e il gioco della fantasia esplicato agisce sul-

la psiche del paziente, influendo sulle dinamiche inconsce, mentre l’interpretazione dei simboli , che
emergono in corso di intere serie di sabbie, permette al terapeuta l’acquisizione di importanti infor-
mazioni per il prosieguo del trattamento.
«L’esperienza è la cifra distintiva del Gioco della Sabbia e della sua creatrice», sottolinea Marco Garzonio
nella sua Introduzione a questa nuova edizione italiana del libro pubblicato per la prima volta nel 1966.
«Dora Kalff non teorizza, nel senso che non scrive un testo in cui enuncia, argomenta, mette a confronto
tesi diverse, cerca validazioni. Fa alcuni riferimenti, principalmente a Jung, ma il suo intento è quello di
restituire al lettore il proprio lavoro di terapeuta: quale persona ha accolto, che emozioni ha provato
nell’incontro, nel seguire quelle piccole mani nella sabbiera, i passi, gli sguardi agli scaffali degli oggetti,
la disposizione di questi, quali domande si è posta a composizione ultimata e poi, dopo aver fotografato
il quadro di sabbie, nel rivedere l’immagine, contemplarla, commentarla».

Dora M. Kalff, (1904-1990), psicoterapeuta formatasi al C.G. Jung Institut di Zurigo e all’Institute of Child
Psychology di Londra, creatrice del metodo terapeutico denominato il Gioco della Sabbia, ispirato alla Tec-
nica del Mondo di Margaret Lowenfeld e ai principi della psicologia analitica di C.G. Jung. Fondatrice del-
l’International Society for Sandplay Therapy.
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A partire da Marzo 2023 l’offerta didattica del CERDO si arricchisce della Scuola di Osteopatia e 

disabilità diretta da Alessandro Laurenti D.O.M.R.O.I. e la Prof.ssa Stefania Cisco. 

Obiettivo della scuola è quello di fornire gli strumenti per gestire e adattare le competenze acquisite 

alle esigenze dei pazienti con ‘abilità diverse’ e con ‘diverse vulnerabilità’. 

La Scuola si articola in 6 seminari della durata di tre giorni ciascuno da marzo a ottobre. Sarà 

particolarmente sviluppata l’integrazione fra neuroscienze-embodied cognition-osteopatia attraverso 

lo studio di metodologie di approccio attraverso il tocco. 

Una peculiarità della scuola sarà la pratica clinica: la Scuola ha stretto collaborazioni con 

associazioni di disabili per cui ogni giorno del seminario gli studenti potranno effettuare dei 

trattamenti osteopatici sotto la guida di tutor esperti. 

Il corpo docente è costituito da: 

ALESSANDRO LAURENTI - MFT D.O.M.R.O.I. 

ANDREA MANZOTTI FT - D.O. 

MARCO TRAMONTANO - FT D.O. 

LUISA MIRAGLIA - FT D.O. 

JORGE HARANDA - FT D.O. 

LICIA PRUDENTE - D.O.M.R.O.I. 

MATTEO CORBI TNPEE - D.O. 

DOTT.SSA ELENA VANADIA - NPI 

DOTT.SSA MAGDA DI RENZO - PSICOTERAPEUTA RESPONSABILE PROGETTO TARTARUGA 

DOTT. ALBERTO SPALICE - NEUROLOGO 

DOTT.ENRICO PALLADINO - PSICOTERAPEUTA 

DOTT.SSA VALERIA DE TOMMASI - PSICOTERAPEUTA 
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Turandot è un’opera lirica in tre atti musicata dal composi-
tore toscano Giacomo Puccini e scritta dai librettisti Giu-

seppe Adami e Renato Simoni. La storia trae ispirazione dal-
l’omonima prosa teatrale di Carlo Gozzi andata in scena per
la prima volta il 22 gennaio 1762; Gozzi a sua volta si era ispi-
rato a una storia contenuta ne Le milles et un jours, raccolta di
fiabe persiane a cura dell’orientalista francese François Pétits
de la Croix pubblicata nel 1710 (Gozzi, 1762).

L’idea di mettere in opera la prosa di Gozzi fu proposta
a Puccini nel marzo 1920 durante una cena con Adami e
Simoni; all’epoca Puccini era alla ricerca di un tema nuovo
che si distanziasse dal melodramma e si addentrasse su vie
non battute, perciò la proposta di lavorare su Turandot lo
trovò entusiasta. Lo scopo degli autori era di rinnovare l’o-
pera di Gozzi riempiendola di umanità e sentimento. Pucci-
ni così esortò Adami e Simoni in una delle tante lettere che
si scambiarono durante il lungo lavoro sull’opera:

Dunque siete discesi in lizza!… Forza e spremetevi il
cuore e il cervello e preparatemi quella tal cosa che
faccia piangere il mondo. Dicono che è segno di debo-
lezza la sentimentalità. A me piace tanto essere debo-
le! Ai così detti forti lascio i successi che sfumano. A
noi quelli che restano (Budden, 2002).

Appare quindi evidente che la Turandot, per quanto sia
un lavoro operistico creato per appassionare e compiacere il
pubblico dell’epoca, porti con sé un carico di tematiche
profonde e fiabesche che affondano le radici in antichi rac-
conti persiani. Questa energia densa di significato ha cattu-
rato gli stessi autori che sono riusciti a creare un’opera
profondamente simbolica in grado di rapire le menti degli
spettatori del secolo scorso come quelli di oggi.

LA TRAMA
All’inizio dell’opera un messo dell’imperatore cinese pro-
clama la legge approvata da sua figlia, la principessa Turan-
dot, secondo cui i prìncipi che la chiederanno in sposa
dovranno risolvere tre enigmi da lei proposti; per chi risol-
verà gli indovinelli il premio sarà la mano della principessa
ma chi fallirà dovrà morire. Proprio mentre il popolo si radu-
na per assistere all’esecuzione del principe di Persia, ultimo
pretendete ad aver fallito la prova, entrano in scena Timur e
Liù, rispettivamente il vecchio re tartaro deposto e costretto

all’esilio e la sua serva. Nella confusione i due incontrano
Calaf, il principe figlio di Timur, anche lui in esilio e credu-
to morto.

Poco dopo compare il boia con il principe di Persia e
Turandot che comanda l’esecuzione; Calaf, inizialmente sde-
gnato dalla crudeltà della principessa, nel vederla rimane stre-
gato dalla sua bellezza e, come rapito da un amore irresistibi-
le, decide di sottoporsi anche lui alla prova degli indovinelli.

Nella reggia, Altum, imperatore della Cina e padre di
Turandot, prova a dissuaderlo ma senza riuscirci, allora
Turandot stessa racconta il motivo del suo odio nei confronti
degli uomini: una sua ava, dopo la sconfitta dell’esercito cine-
se da parte dei tartari, fu rapita e uccisa da uno straniero, il
grido di dolore e l’orgoglio per la purezza dell’antenata ades-
so albergavano in lei. Calaf risolve gli indovinelli uno a uno
anche grazie all’intervento di Liù, che lo incoraggia in un
momento di sconforto. Turandot è sconfitta ma non si vuole
arrendere allo straniero, afferma che l’avrà ma senza amore,
solo per costrizione. Calaf, sempre più rapito dalla passione
che prova per Turandot, si rifiuta di averla così: lui la vuole
«ardente d’amor». Decide allora di darle una via d’uscita: se
Turandot scoprirà il suo nome prima dell’alba allora Calaf si
sottoporrà al supplizio, altrimenti si sposeranno.

A questo punto si apre il terzo e ultimo atto con la famo-
sissima aria del «nessun dorma» nella quale il popolo canta

Turandot: 
un mito dei nostri tempi

ALBERTO ODDO

Medico, psicoterapeuta IdO-MITE – Roma

Locandina della prima
messa in scena 
della Turandot: 
25 Aprile 1926, 

Teatro alla Scala, Milano
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terrorizzato perché Turandot punirà con la morte chiunque
non le sappia rivelare il nome del principe, mentre Calaf guar-
da le stelle sognando a occhi aperti di essere amato da Turan-
dot e aspettando con trepidazione l’alba della sua vittoria. I
suoi sogni vengono interrotti dai tre ministri dell’imperatore,
Ping, Pong e Pang, che nella prosa di Gozzi erano rappresen-
tati da tre maschere comiche veneziane di cui conservano
alcuni tratti anche nell’opera di Puccini. I tre offrono a Calaf
donne, soldi e gloria in cambio del suo nome ma lui rifiuta gri-
dando: «Crollasse il mondo voglio Turandot!». Inaspettata-
mente entrano le guardie che hanno catturato Liù e Timur che
erano stati visti parlare con Calaf la sera prima e viene chia-
mata la principessa che ordina di torturali finché non diranno
il nome. Liù, segretamente innamorata di Calaf e profonda-
mente devota al vecchio re, interviene affermando di essere la
sola a conoscere il nome ma aggiunge di non volerlo rivelare
per tenerlo solo per sé: piuttosto che rivelarlo preferisce mori-
re per far sì che il suo signore vinca ancora e abbia la gioia che
cerca; fa poi un accorato appello alla principessa dicendole
che anche lei si innamorerà di Calaf. Per sfuggire alle torture
e alla paura di non resistere al dolore, Liù ruba un coltello a
una guardia (o a Turandot stessa) e si uccide. Timur disperato
si avvicina alla serva morta e piangendo canta il suo dolore;
tutto il popolo che prima era terrorizzato e voleva che fosse
rivelato il nome, di fronte a una morte così innocente si com-
muove e dà vita a uno spontaneo corteo funebre. L’opera
musicata da Puccini si chiude qui. Il finale composto da Fran-
co Alfano si basa su bozze e su appunti scritti dal composito-
re prima della sua prematura morte.

Il finale consiste in un duetto tra Turandot e Calaf nel
quale la principessa di ghiaccio si sciogliere cedendo all’a-
more risvegliato in lei dal sacrificio di Liù. Dopo un bacio
appassionato il principe decide di lasciare la completa libertà
a Turandot rivelandole il suo nome: «Il mio mistero? Non ne
ho più! Sei mia! Tu che tremi se ti sfioro! Tu che sbianchi se
ti bacio puoi perdermi se vuoi! Il mio nome e la vita insieme
ti dono! Io sono Calaf, figlio di Timur!».

A questo punto la scena si sposta nel palazzo dell’impe-
ratore dove Turandot afferma di sapere il nome dello stra-
niero e grida: «Il suo nome è Amore!» e l’opera si chiude in
canti di giubilo e feste.

TURANDOT TRA FIABA, MITO E OPERA LIRICA
La creazione di un’opera lirica era spesso commissionata
dalle case di produzione ai compositori. A partire dal 1808
in Italia una delle principali è stata la casa di produzione
Ricordi, che ha avuto tra i suoi autori di maggior spicco lo
stesso Giacomo Puccini. Sovente le scelte dei temi erano di
carattere commerciale, andando a ricadere su opere teatrali e
prose già famose e che piacevano al pubblico. Una volta
scelto il tema veniva commissionata la riduzione in libretto
operistico per poi poter essere messo in musica. Tali rappre-
sentazioni difficilmente contengono materiale archetipico
genuino tale da renderle interpretabili con la tecnica ampli-
ficativa; mettere in relazione tali contenuti con i miti o con
le fiabe può rivelarsi arbitrario proprio per la natura non
inconscia del materiale stesso.

Nel panorama operistico, tuttavia, Turandot ha delle
caratteristiche molto particolari. Come già accennato la sto-
ria deriva da una fiaba persiana che è stata successivamente
rielaborata da vari autori. La scelta del tema dell’opera nac-
que dalla volontà degli autori di discostarsi dal melodramma
per affrontare un argomento fiabesco che potesse essere tra-
boccante di umanità genuina. Lo stesso Simoni, che condi-
vise la creazione del libretto con Adami, nel proporre il tema
della Turandot disse a Puccini di voler immettere nell’opera
tutta quella umanità di cui Gozzi non si era mai occupato
(Adami, 1942).

Per capire a fondo il contesto in cui nasce Turandot è
necessario fare una breve digressione sulla biografia di Puc-
cini e sulla situazione personale che il compositore stava
affrontando proprio in quegli anni. A partire dal 1919, la vita
dell’autore fu sconvolta da numerosi lutti importanti: Massi-
mo Del Carlo, cognato di Puccini morì in quell’anno, cinque
giorni dopo fu il turno di Carignani, amico d’infanzia con
cui aveva condiviso gli studi e nell’agosto dello stesso anno
morì Leoncavallo, suo rivale ma per il quale nutriva una
profonda stima. Nelle biografie viene riportato come fatto
non comune la partecipazione di Puccini alle esequie di
Leoncavallo; il compositore toscano era sempre stato terro-
rizzato dalla morte ed evitava di partecipare ai funerali, ma
in questa circostanza partecipò al corteo reggendo perfino i
cordoni funebri (Budden 2002). Cinque anni dopo, proprio
mentre era ancora intento al lavoro sulla Turandot, dopo una
breve malattia Giacomo Puccini morì. Per quanto la malat-
tia di Puccini sia insorta solo tardivamente rispetto all’inizio
del lavoro sull’opera, il momento personale profondamente
travagliato e le angosce di morte (non si può parlare di pre-
sagi perché non è riportato niente al riguardo sulle biografie
ufficiali) possono aver acuito l’ingegno e l’intuizione del-
l’artista stimolato dal materiale archetipico che, come brace
ancora rovente, giaceva sotto la cenere delle rielaborazioni
prosaiche di Gozzi.

Come sappiamo le fiabe rispecchiano i modelli di fun-
zionamento fondamentali della psiche poiché la loro genesi
avviene direttamente dall’inconscio e una loro interpretazio-
ne psicologica è possibile proprio per la ricchezza del mate-

Giacomo Puccini al pianoforte
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riale archetipico presente. La differenza tra esse e miti e leg-
gende sta nel fatto che questi ultimi sono ricchi di materiale
più elaborato e prettamente culturale (von Franz, 1970). Per
addentrarsi nell’interpretazione di un’opera come la Turan-
dot è necessario tener conto della natura spuria del materia-
le in essa contenuto; deriva da una fiaba ma è stata rielabo-
rata e arricchita di materiale culturale (cosa che potrebbe
quasi assimilarla a un mito), ma allo stesso tempo sono pre-
senti molti accorgimenti e inserimenti puramente teatrali
derivati da forme tecniche di composizione definite e strut-
turate. Ritengo comunque che, proprio in forza di quanto
detto finora sulla sua genesi, un’interpretazione dei motivi
principali dell’opera di Puccini sia possibile anche alla luce
delle numerose rielaborazioni in chiave moderna che dimo-
strano quanto i contenuti rappresentati siano assolutamente
vitali. Nello specifico, dopo aver trattato i temi simbolici
presenti nell’opera, mi soffermerò su aspetti interessanti
messi in evidenza dall’artista cinese Weiwei, che ha curato
l’allestimento, le scenografie e gli abiti di una rappresenta-
zione messa in scena a Roma presso il teatro dell’opera dal
22 marzo al 31 marzo 2022. Dall’interpretazione di questo
artista emerge una Turandot che parla direttamente all’uomo
di oggi, bloccato da una visione profondamente postmoder-
na che spesso sfocia nel nichilismo e nell’indifferenza.

L’OSSATURA FIABESCA
Come tutte le fiabe la Turandot non si svolge in un preciso
momento storico ma in un’indefinita epoca imperiale; i rife-
rimenti al tempo sono sempre generici e pongono la vicenda
in un momento sospeso, eterno e non definibile. Nel secon-
do atto, per esempio, i ministri dell’imperatore, pensando
all’epoca felice precedente all’avvento di Turnadot, parlano
di settantamila secoli di serenità. Successivamente, sempre
nel secondo atto, è Turandot stessa a rievocare la morte vio-
lenta di una sua ava avvenuta per mano di un uomo stranie-
ro dicendo: «In questa reggia ora son mille anni e mille, un
grido disperato risonò». L’azione della storia avviene quindi
in uno squarcio temporale che apre una finestra su una sorta
di eternità che fino a quel preciso momento era immutabile
e serena. Questo specifica connotazione temporale è defini-
ta «tempo del mito» ovvero la manifestazione dell’eterno
nello svolgimento del tempo (Philippson, 1944).

Per quanto riguarda i personaggi presenti nella storia mi
soffermerò solo su quelli principali, lasciando da parte i tre
ministri dell’imperatore inseriti da Gozzo come maschere
veneziane e rielaborati come ministri cinesi per dare colore
e varietà all’opera con finalità puramente narrative. In que-
sta storia è presente una quaternità suddivisa in due coppie
di opposti rappresentate rispettivamente dall’imperatore
cinese e la figlia Turandot e dal re esiliato Timur e la sua
schiava Liù. Queste due coppie rappresentano una situazio-
ne statica, sterile, non prolifica: entrambi i sovrani sono vec-
chi e senza consorte. Le due parti femminili sono invece due
opposti: Turandot algida e crudele che desidera vendicare la
sua ava uccidendo tutti i pretendenti alla sua mano e Liù,
amorevole serva di Timur, profondamente innamorata del

principe Calaf a cui non può dichiararsi per via della diffe-
renza di ceto sociale. Il quinto personaggio è Calaf, il prin-
cipe ignoto, figlio di Timur; egli rappresenta la parte vitale
del maschile: solare, energico, devoto a eros e deciso a rag-
giungere i suoi obiettivi a ogni costo.

La peripezia a cui l’eroe deve sottoporsi è rappresentata
dagli enigmi di Turandot. Nell’affrontare la prova l’eroe non
è solo, ma può contare sul soccorrevole aiuto di Liù che lo
incoraggia proprio quando non riesce a trovare la soluzione
del secondo enigma rischiando di perdere la speranza.

Dopo la vittoria di Calaf, la storia prosegue a parti inver-
tite; lui non vuole che la principessa si conceda senza che
ricambi il suo amore e le propone di risolvere un enigma:
scoprire il suo nome.

Alla fine della storia la possibilità del cambiamento della
principessa passa dal sacrificio della schiava Liù che si ucci-
de per non rivelare il nome del principe amato. La composi-
zione di Puccini si chiude così: sulla scena rimangono solo
Calaf e Turandot che avrebbero dovuto eseguire un duetto in
cui lei finalmente si innamora, ma il compositore trovò
molte difficoltà a rendere soddisfacente questo pezzo e morì
lasciando solo appunti e partiture abbozzate.

Per quanto riguarda lo svolgimento delle scene, un aspet-
to molto importante è la stretta connessione tra il regno di
Turandot e la notte, e tra la principessa stessa e la luna. All’i-
nizio la folla aspetta il sorgere della luna per assistere all’e-
secuzione del principe di Persia e, quando finalmente sorge,
compare per la prima volta anche Turandot. Le due figure
sono profondamente legate anche nel coro che il popolo ese-
gue per invocare la luna: molte caratteristiche attribuite ad
essa sembrano appartenere a Turandot, tanto da confondersi
e non far capire se quella che viene invocata è la luna o la
principessa stessa. La luna viene appellata e invocata così
(Adami, Simoni, 1926):

O testa mozza! O esangue!
O esangue! O squallida! O taciturna!
O amante smunta dei morti!

Nel libretto, tra le indicazioni per la messa in scena del-
l’opera, alla comparsa di Turandot è riportato: «Appare
Turandot come una visione. Un raggio di luna la investe. La
folla si prostra».

Successivamente, sempre nel primo atto, le anime dei
principi uccisi e ancora innamorati di lei cantano incitando
Calaf (ibidem):

Non indugiare! Se chiami, appare
Quella che estinti ci fa sognare.
Fa’ ch’ella parli! Fa che l’udiamo!
Io l’amo!…

Come confermato dalle anime dei principi, la luna e
Turandot sono di fatto entrambe «amanti dei morti», perciò
il parallelismo appare evidente e non arbitrario.

In opposizione agli aspetti lunari negativi di Turandot vi
sono gli aspetti solari di Calaf: egli aspetta il sorgere del sole
per poter vincere su Turandot. L’alba è la vittoria del sole e
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il tramonto della luna, così come viene esplicitato nel finale
di Franco Alfano basato sugli appunti di Puccini.

Turandot disperata e quasi avvinta dall’amore che inizia
a provare scambia queste battute con Calaf (ibidem):

Turandot: Come vincesti?
Calaf: Piangi?
Turandot: È l’alba! Turandot tramonta!

CULTO LUNARE E TURANDOT: 
UNA CHIAVE DI LETTURA
Per amplificare l’opera sono necessarie alcune accortezze, in
particolare si deve separare il più possibile gli abbellimenti
letterari per concentrarsi sull’ossatura delle tematiche fiabe-
sche. La simbologia principale consiste nell’associazione di
Turandot con la luna: risultano evidenti le similitudini che ci
sono tra lei e alcuni aspetti delle antiche divinità lunari
medio orientali e mesopotamiche.

Come sappiamo dalla storia delle religioni, una delle
prime divinità per la quale l’uomo ha fondato un culto è la
divinità lunare. In Babilonia essa era inizialmente rappresen-
tata dal dio Sinn, poi sostituito dalla divinità femminile
Isthar. Il Dio lunare era una divinità ciclica che moriva a ogni
luna calante per poi rinascere con la luna nuova. Con l’av-
vento della dea lunare femminile inizia a emergere la figura
del «figlio della luna»: a ogni ciclo lunare non è più la dea a
morire ma suo figlio che muore e risorge o viene generato
nuovamente dalla dea madre. La dea lunare è una divinità
della natura dal doppio aspetto luminoso e oscuro, rappre-
sentato rispettivamente dalla luna piena e dalla luna nera. La
dea lunare, proprio in forza del suo aspetto ctonio è stretta-
mente connessa con il mondo infero e con gli spiriti dei
morti. La più tarda evoluzione di questo culto porta molti
popoli a identificare il figlio della luna con la divinità solare;
ne abbiamo un esempio nell’antico Egitto con il culto di Iside
e Osiride. Questa evoluzione del culto corrisponde all’evolu-
zione della coscienza umana dallo stato inconscio all’eman-
cipazione dell’Io e della coscienza fino al sorgere dell’era del
dominio del logos: l’era del dio solare (Harding, 1971).

Turandot appare come divinità lunare ctonia legata agli
aspetti misteriosi e pericolosi della natura, quella stessa
natura che affascina l’uomo ma che allo stesso tempo gli è
ostile. I prìncipi che continuano a chiedere la sua mano e
inesorabilmente muoiono in un ciclo continuo sono assimi-
labili al figlio della luna, anche lui destinato a morire e risor-
gere a ogni ciclo lunare. La dea lunare, considerata dea ver-
gine, continuava a generare figli e la sua verginità era lega-
ta al suo essere nubile e non alla purezza fisica; allo stesso
modo Turandot rimane nubile e protegge la sua purezza in
memoria della sua ava.

L’opera di Turandot descrive l’avvento dell’epoca del
logos con la vittoria di Calaf, ennesimo principe (figlio della
luna) che, a differenza dei suoi predecessori, riesce a vince-
re e ad affermare il suo dominio sulla dea. In questa storia vi
è una visione positivista della realtà in cui la ragione riesce
a emergere e a dominare la natura. A conferma di questa ipo-
tesi vi sono diversi simboli che vogliono proprio indicare

l’avvento di un’era nuova: per esempio nell’anno in cui
Calaf decide di sfidare Turandot, il terribile anno della Tigre,
erano già stati uccisi 12 prìncipi e lui sarebbe stato il tredi-
cesimo. In questa sottolineatura numerica fatta dai tre mini-
stri dell’imperatore possiamo intendere che i dodici prìncipi
uccisi corrispondano ai dodici cicli dell’anno lunare e quin-
di Calaf si presenta come primo principe del nuovo anno.

La positività del messaggio risiede nel fatto che l’eman-
cipazione del principio solare, del logos, non è rappresentata
come una spinta inflattiva volta alla sottomissione del princi-
pio femminile. Calaf infatti non si accontenta della vittoria,
vuole essere riconosciuto e amato da Turandot. Il riconosci-
mento richiesto dal principe consiste nel volere che la princi-
pessa scopra il suo nome. Attraverso questo indovinello Calaf
costringe Turandot a pensarlo, a riconoscerlo come individuo
e quindi a entrare in relazione con lui. Ma perché proprio il
nome? Pensiamo all’importanza che nella storia ha sempre
avuto l’assegnazione del nome al bambino: il rito a noi più
vicino e noto è il battesimo, vero e proprio rito di passaggio,
in cui il bambino viene redento e abbraccia la sua natura divi-
na. Attraverso l’imposizione del nome il bambino viene rico-
nosciuto dalla comunità e viene presentato a Dio stesso come
suo figlio rinnovato. Allo stesso modo chiedere alla princi-
pessa di scoprire il suo nome e poi a nominarlo sembra avere
proprio lo scopo di costringerla a riconoscerlo e accoglierlo
come individuo separato dalla moltitudine indefinita dei prìn-
cipi precedentemente uccisi, avvicinandolo alla natura divina
di Turandot. A conferma di ciò è da notare che nessun princi-
pe viene chiamato per nome all’interno dell’opera, ma sono
elencati in base alla provenienza e alcune caratteristiche
peculiari: il principe regal di Samarcanda, l’indiano gemma-
to Sagarika, il tartaro dall’arco di sei cubiti.

Per consentire l’incontro tra Turandot e il principe non è
sufficiente l’innalzamento di Calaf, è necessaria anche la
discesa e l’umanizzazione di Turandot, così che i due si pos-
sano incontrare in un punto di congiunzione a metà tra l’in-
flazione spirituale della principessa e l’emergere del princi-
pio maschile di Calaf. Tale processo di deflazione è reso
possibile dal sacrificio della schiava Liù, la quale offre il suo
stesso sangue per la redenzione della principessa e per la vit-
toria del principe amato. Sappiamo dal testo dell’opera che
Turandot non si considera «cosa umana» e questo denota l’a-
spetto inflattivo che domina la principessa; è Calaf che la
costringe a vedere il sangue di Liù versato per lei. Turandot,
come gli spiriti, non può scendere sulla terra proprio a causa
della sua natura immateriale, il sangue, principio di vita e di
calore, è il mezzo per l’incarnazione e l’umanizzazione della
principessa. Sappiamo da Omero che gli spiriti che popola-
no il mondo infero sono privi di phrenes e di thymos, per
questo chiedono a Odisseo il sangue della vita. Il thymos che
gli spiriti vorrebbero dai vivi è il vapore del sangue degli
animali sacrificali (Hillman, 1979). Liù ha quindi la funzio-
ne di vittima sacrificale che cede il suo sangue, la sua car-
nalità, allo spirito etereo di Turandot.

A tal riguardo possiamo notare un breve passaggio del
duetto del terzo atto presente nel finale di Alfano (Adami,
Simoni, 1926):
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Calaf: Principessa di morte! Principessa di gelo! Dal
tuo tragico cielo scendi giù sulla terra! Ah, solleva
quel velo! Guarda, crudele, quel purissimo sangue che
fu sparso per te!
Turandot: Che mai osi, straniero! Cosa umana non
sono! Son la figlia del Cielo libera e pura. Tu stringi il
mio freddo velo ma l’anima è lassù!
Calaf: La tua anima è in alto, ma il tuo corpo è vicino!
Con le mani brucianti stringerò i lembi d’oro del tuo
manto stellato. La mia bocca fremente premerò su di te…

In questo duetto sono messi in evidenza la natura spiritua-
le di Turandot e la necessità del sacrificio per poterle dar
corpo. Appare ancora una volta ribadita l’associazione tra
Turandot e la luna nella descrizione del velo della principessa
come manto stellato, il manto della notta che veste la luna.

Gli aspetti lunari negativi traggono la loro origine da
mitologie antichissime, tra le prime vi sono i miti della crea-
zione della tradizione ebraica. In alcuni di essi la prima
donna presentata da Dio ad Adamo non è Eva ma Lilith.
Essa viene rifiutata da Adamo per la sua natura sconcertan-
te e per la sua carica erotica che non poteva essere control-
lata. Lilith non voleva essere dominata da Adamo ma vole-
va essere al suo pari, dopo il rifiuto fugge sulle rive del Mar
Rosso dove genera demoni che affliggono la terra. Essa,
come precursore delle dee oscure (la greca Ecate, le Erinni,
le Lamie ecc.), possiede molte caratteristiche già presenti
negli aspetti terrifici delle dee lunari, in particolare è consi-
derata seduttrice e divoratrice degli uomini. L’uomo non può
resistere al suo potere arcaico e soccombe (Sicuteri, 1980).

Le pulsioni incontrollabili che sono alla base della creazio-
ne di queste immagini mitologiche sono principalmente attri-
buibili alla proiezione di energie libidiche sessuali che agli
inizi della civiltà erano considerate pericolose e minavano sia
le istituzioni dei primi villaggi, sia la stabilità psichica di
coscienze ancora profondamente legate all’inconscio collettivo
(Harding, 1971). In questa ottica possiamo dire che Turandot
presenta degli aspetti similari al femminile negativo così come
è sempre stato rappresentato dalla mitologia e dalle religioni
antiche; conserva di esse la capacità di sedurre e di far perdere
il senno agli uomini e la sadica crudeltà tipica delle antiche
proiezioni del demoniaco. Calaf può essere quindi visto come
redentore e riconciliatore di una profonda scissione psichica
personale e collettiva dell’uomo di tutti i tempi, volta a riaffer-
mare l’unità della coscienza e a integrare aspetti di ombra
rimossi. Calaf si presenta come nuovo Adamo che riconcilia
l’antica scissione del femminile tra la demoniaca Lilith e la più
umana Eva, alla ricerca di una nuova forma di coscienza più
profonda e più consapevole.

LA TURANDOT DI WEIWEI E UNA «NUOVA ETICA»
L’identificazione con l’eroe, con il principio solare del
logos, è sicuramente la prima e più naturale reazione psico-
logica che colpisce lo spettatore. Questo messaggio era di
grande effetto per il pubblico di inizi ’900, come per il pub-
blico moderno. Nell’attualità dell’epoca in cui viviamo però
questa visione positivistica del progresso umano presenta
delle profonde fratture: la pandemia ha riaffermato prepo-
tentemente la fragilità dell’uomo rispetto alla natura, met-

tendo in luce il suo aspetto elementare negativo di Grande
Madre che trattiene e uccide (Neumann, 1956) e la guerra
(iniziata da un mese nel momento in cui scrivo) scoppiata
nuovamente alle porte d’Europa sembra riaffermare il domi-
nio di principi irrazionali, rimossi e inconsci sulla ragione.

Proprio in questo contesto si inserisce la rivisitazione
della Turandot che ha visto l’artista cinese Weiwei occupar-
si della regia, degli abiti e delle scene. La sua Turandot è
ricca di richiami a opere precedenti come, per esempio, dei
pezzi per costruzioni sui capelli di Calaf, a voler rievocare la
sua installazione in cui tutti i ritratti dei grandi rivoluzionari
della storia erano fatti con questi famosi mattoncini. Non
voglio però soffermarmi sulla produzione dell’artista per
farne una critica, bensì focalizzarmi su alcuni aspetti impor-
tanti e peculiari sottolineati da lui nella messa in scena del-
l’opera e che, a mio avviso, la attualizzano portando un mes-
saggio importante per l’uomo moderno.

Weiwei ha deciso di rendere la scenografia minimalista
con alcuni richiami ai resti delle architetture dell’antica
Roma. Sul retro del palco, sullo sfondo, sono proiettate con-
tinuamente immagini e video di attualità che raffigurano
repressioni del popolo durante gli scontri di piazza a Hong
Kong, migranti al confine lasciati in campi di accoglienza
fatiscenti o soccorsi su barconi in mezzo al mare e immagi-
ni di ospedali e di città durante la pandemia solo per fare
alcuni esempi. Per tutta la rappresentazione lo spettatore è
portato a soffermarsi a concentrarsi ora sullo sfondo ora sul
palco, riscontrando una certa difficoltà nel concentrarsi su
tutto ciò che viene rappresentato; possiamo dire che il dram-
ma del mondo moderno entra in scena assieme al dramma
dell’opera. Singolare è stata anche la scelta di far finire la
rappresentazione là dove la interruppe Puccini: alla morte di
Liù. Il lieto fine è eliminato, come si concluderà la vicenda
non è dato sapere, la situazione rimane sospesa.

La prima domanda che si può porre lo spettatore è proprio
sul perché il finale sia stato tagliato. Essendo Weiwei un arti-
sta contemporaneo, per sua stessa ammissione non particolar-
mente amante dell’opera, appare logico pensare che il taglio
del finale non sia in ossequio a Puccini, per rievocare una vec-
chia tradizione quando nelle prime rappresentazioni i direttori

Ai Weiwei prova un vestito di scena durante i lavori 
per la preparazione delle Turandot
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d’orchestra annunciavano la fine dell’opera originale prima di
proseguire con il finale di Alfano. Il taglio del finale deve avere
una finalità diversa, deve essere funzionale al messaggio che
l’artista vuole trasmettere. Le scene proiettate sullo sfondo
appartengono al dramma contemporaneo e proprio per la loro
attualità non permettono a noi di afferrarne e conoscerne il
finale. Al termine dell’opera, di fronte al dramma della morte
di Liù, rimaniamo sospesi esattamente come di fronte alle
ingiustizie e alle guerre che dobbiamo vivere, si apre così una
possibilità di scelta, ma quale sia il finale dipende da noi, da
ciascuno di noi. Questa Turandot parla al cuore di ciascuno
richiama gli spettatori alla responsabilità personale.

La seconda considerazione riguarda proprio il supera-
mento dell’identificazione con l’eroe solare. Alla fine dello
spettacolo lo spettatore è pervaso da un senso di inquietudi-
ne; è costretto a lasciar passare in secondo piano molte delle
immagini tragiche proiettate sullo sfondo, sia per concen-
trarsi sull’opera sia per fastidio o disinteresse; tali immagini
però si ricollegano prepotentemente alla trama proprio nel
momento culminante della morte di Liù. In quel momento lo
spettatore è costretto a prendere coscienza della leggerezza e
del disinteresse con cui quotidianamente osserva quelle stes-
se scene: l’immagine dell’eroe con il quale ciascuno ama
identificarsi è sostituita dall’identificazione con la fredda e
crudele Turandot. La rappresentazione ha una funzione di
specchio che, come per lo specchio de La storia infinita,
rivela il vero Io a chi lo osserva con attenzione, rimanda così
un’immagine di sé diversa da quella che vorremmo vedere:
lo spettatore è messo di fronte alla propria ombra. Di fronte
a questa sorta di rivelazione catartica si hanno due possibi-
lità: prendere coscienza degli aspetti di Turandot presenti in
ciascuno di noi o continuare a negare lasciando la propria
«Turandot» nell’inconscio e nel rimosso.

Secondo Neumann l’uomo moderno è diventato scettico
perdendo l’ingenuità del guerriero che lotta contro il male. La
caduta della vecchia etica basata sull’identificazione con i
principi del bene e sulla repressione o rimozione degli aspetti
d’ombra sta inesorabilmente cadendo schiacciata dagli eventi
a partire dalle due guerre mondiali fino a oggi. La consapevo-
lezza che la lotta per il bene è di fatto la lotta per gli interessi
di una parte contro l’altra è oramai profondamente diffusa e
viviamo di fatto nel pieno di un’epoca post moderna. Le due
risposte più comuni a questa caduta dei valori sono quella

deflazionistica e quella inflazionistica. La prima si riferisce al
nichilismo tanto diffuso nel mondo occidentale mentre la
seconda, anche detta pleromatica, corrisponde alla creazione
dell’illusione di aver già superato il problema degli opposti ed
essere giunti a un nuovo stadio dell’umano. Ad esse si con-
trappone una terza via che consiste nell’etica della responsabi-
lità personale che può sorgere solo dal confronto con l’ombra
e dal superamento del meccanismo di rimozione a favore di un
processo individuativo. L’individuo che riconoscerà i suoi
aspetti d’ombra non si identificherà più con il bene, ma saprà
riconoscere il proprio male senza proiettarlo pericolosamente
fuori da sé: la proiezione dell’ombra è alla base dell’intolle-
ranza, del razzismo e dei piccoli e grandi conflitti che viviamo
ogni giorno con il nostro prossimo (Neumann, 1948).

L’opera di Weiwei si inserisce in questo contesto cultu-
rale, mettendo a confronto ciascuno con la propria ombra
dando la possibilità di riconoscerla. In un’epoca come la
nostra, nella quale dopo una pandemia sembra avvicinarsi
inesorabile l’ombra di un lungo conflitto militare, il messag-
gio di Neumann e della Turandot di Weiwei è più vitale che
mai. L’uomo, concentrato solo sul progresso e sul raggiun-
gimento di nuovi traguardi tecnologici, accecato da un’in-
flazione prometeica sta portando il mondo al disastro. Una
nuova coscienza basata sul principio di individuazione sem-
brerebbe aprire la possibilità di una consapevolezza più
profonda e aperta al mondo proprio perché il mondo ne
risulterebbe alleggerito da molte delle dannose proiezioni
dell’ombra personale e collettiva. Tale processo, iniziato da
grandi precursori come Jung, sembra ora essere arrivato a un
livello di precoscienza collettiva. Mai come adesso l’uomo
occidentale sembra disposto a confrontarsi con la propria
ombra, ma la guerra ci pone anche a un bivio esattamente
come nella Turandot di Weiwei: dobbiamo scegliere se
cogliere l’occasione per confrontarci con la nostra ombra o
cedere alle spinte regressive e proiettarla sul «nemico» di
turno. Quale sarà il finale non è dato sapere, la certezza è che
la speranza di un cambiamento parte dalla responsabilità
individuale di ciascuno e, se i tempi saranno maturi, il seme
germoglierà portando frutto a tempo debito.

Bibliografia
Adami G. (1942), Il Romanzo della vita di Giacomo Puccini, Milano, Il

Saggiatore, 2014.
Adami G., Simoni R., Turandot, Milano, Ricordi, 1926.
Budden J. (2002), Puccini, Roma, Carocci, 2005.
Gozzi C. (1762), Turandot, il gatto e la luna, 2014.
Harding M.E. (1971), I misteri della donna. Un’interpretazione psicologi-

ca del principio femminile come è raffigurato nel mito, nella storia e
nei sogni, Roma, Astrolabio, 1973.

Hillman J. (1979), Il sogno e il mondo infero, Milano, Adelphi, 2003.
Neumann E. (1956), La grande madre, Roma, Astrolabio, 1981.

(1948), Psicologia del profondo e nuova etica, Bergamo, Moretti &
Vitali, 2005.

Philippson P. (1944), Origini e forme del mito greco, Torino, Bollati Borin-
ghieri, 2006.

Sicuteri R., Lilith. La Luna Nera, Roma, Astrolabio, 1980.
von Franz M.-L. (1970), Le fiabe interpretate, Torino, Bollati Boringhieri,

2016.

Scena tratta dall’opera rielaborata da Weiwei



LUOGHI DI CURA

41

Le restrizioni causate dall’emergenza Covid-19, non
hanno interrotto l’assistenza e la terapia dei bambini e

dei ragazzi con difficoltà di linguaggio, ritardi nello svilup-
po e difficoltà di apprendimento seguiti dall’Istituto di
Ortofonologia.

Fin dall’inizio, infatti, è stato attivato un servizio di tele-
terapia che è proseguito nel tempo per consentire ai bambi-
ni e ai ragazzi la continuità dei loro percorsi terapeutici,
nonostante le misure restrittive. La tecnologia che ci ha per-
messo di raggiungere tutti nelle loro case ha consentito di
tenere in vita anche il lavoro di supporto ai genitori.

Nonostante il periodo complicato, i bambini piccoli di 4-
5 anni hanno dimostrato una sorprendente capacità di adat-
tamento rimanendo attenti, motivati e interessati, anche con
le attività semplici che sono state proposte utilizzando mate-
riale vario di uso quotidiano presente in casa (e non giochi e
giocattoli moderni).

Mi ha colpito il fatto che attraverso la teleterapia si sono
raggiunti risultati di apprendimento efficaci e, a dispetto di
qualsiasi previsione, i bambini sono riusciti a rimanere sedu-
ti per 50-60’minuti e ad avere maggiore disponibilità verso
il terapeuta posizionato davanti al monitor del PC in uno
spazio ristretto ma funzionale.

Dopo 20 anni di esperienza lavorativa e quasi 18 anni nella
stanza di terapia svolgendo interventi psicomotori e giocando
tramite la mediazione corporea e visiva, mi sono trovata a
«mantenere almeno un metro di distanza» giocando e lavoran-
do con il bambino «da lontano», ma sicuramente siamo stati
sempre «vicini». Stare davanti a un PC ha i suoi pro e contro e
il bambino sicuramente non può muoversi molto, correre e sfo-
gare liberamente la sua energia, ma ha meno distrazioni quali
giochi e materiale vario presenti in una stanza di terapia; ne
consegue che la sua attenzione deve essere maggiormente dire-
zionata in senso visivo per svolgere l’attività online.

La psicomotricità, come è noto, è indicata in vario modo
per tutti i bambini: per quelli timidi e insicuri perché miglio-
ra la fiducia in se stessi e negli altri, oltre alla capacità di
comunicare; per i bimbi molto vivaci che fanno fatica a con-

centrarsi; per i bambini con problemi di ritardo nello svilup-
po motorio, evolutivo, problematiche a livello comunicativo
e relazionale per i quali costituisce un vero e proprio allena-
mento cognitivo.

L’emergenza sanitaria del Covid-19 ha «forzato» una
ridefinizione sia del nostro stile di vita sia del nostro modo
di lavorare come terapisti/psicoterapeuti; i primi giorni di
questa emergenza sono stati caratterizzati da un grande diso-
rientamento per tutti e soprattutto per i bambini che si sono
trovati a seguire delle regole diverse attraversando stati d’a-
nimo di impotenza, di noia, di rabbia, di curiosità, di preoc-
cupazione. Tutti i bambini hanno dovuto abbandonare le
attività sportive, scolastiche ed extra scolastiche; la gravità
della situazione ha messo tutti in allarme e per questo abbia-
mo cercato di proteggere e far capire agli adulti di riferi-
mento l’importanza di aiutare, filtrare e contenere i loro figli
perché tutti abbiamo avuto bisogno di sentirci dire:
«ANDRÀ TUTTO BENE!».

La necessità e l’importanza quindi di proseguire con le
teleterapie è stata ben accolta da tutte le famiglie dei nostri
pazienti per sostenerli, contenerli e monitorarli. Primo obiet-
tivo è stato quello di «ritrovarsi» visivamente nella relazio-
ne affettiva e ridurre i danni causati a livello psicologico da
questo virus. Quindi interventi di validazione emotiva, di
rassicurazione e ampliamento delle strategie per regolare i
vissuti emotivi sono stati alla base del nostro intervento per
non perdere quanto ottenuto fino a oggi con i nostri pazien-
ti e mantenere i risultati ottenuti. Importante è stato far sen-
tire al bambino un messaggio di speranza e rassicurazione
per andare avanti e procedere.

Il lavoro fondamentale del terapista è consistito nello
stare attento ai «campanelli d’allarme», mantenendo alta la
curiosità, l’interesse e la motivazione del bambino. È stato
essenziale osservare eventuali «fastidi e/o timori» del bam-
bino durante la seduta di terapia, per rimodulare se necessa-
rio gli obiettivi, i compiti e le attività terapeutiche, coglien-
do le nuove informazioni che ricevevamo su di noi e sui
nostri pazienti, soprattutto in questa fase di emergenza.

«Giocare senza giochi» 
oggi sembra impossibile!

Dalla terapia psicomotoria alla teleterapia da remoto
ILARIA TOSI COLETTA

Dottoressa in Scienze Motorie, Psicomotricista, Educatore professionale socio pedagogico – IdO Roma
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In questo periodo, dovendo stare il più possibile in casa,
ho proposto ai bambini attività semplici e veloci utilizzando
materiali facilmente reperibili in ogni abitazione; lavoretti
ispirati «al fai da te» e al riciclo creativo; attività simpatiche
accolte con entusiasmo. Tante idee per stimolare e motivare,
per insegnare «al bambino tecnologico di oggi» che ci si può
divertire con poco e si può crescere ed esplorare anche stan-
do fra le mura domestiche.

«Giocare senza giochi» oggi sembra impossibile! Ho
scelto attività facilmente riproducibili, cercando di rimanere
a un livello il più semplice possibile per rendere il bambino
autonomo. Una piccola mediazione di aiuto, spesso da parte
di un genitore, è stata necessaria ma molto utile per osserva-
re il loro rapporto e per stimolare una complicità e condivi-
sione positiva del fare insieme e divertirsi aiutandosi.

Abbiamo realizzato e creato animaletti con i rotoli di
carta igienica, fogli e cartoncino seguendo passo passo le
sequenze ed è stato davvero molto semplice. Lavoretti crea-
tivi con la pasta corta secca da colorare è stata un’idea faci-
le realizzata con pochissimo materiale. In occasione della
Festa della Mamma, al tempo del coronavirus, poiché non è
stato possibile comprare piante e/o mazzi di fiori, abbiamo
creato insieme un vaso «unico e originale», colorando il sale
e disegnando, costruendo fiori unici, utilizzando cannucce
per il gambo e pennarelli, carta, colla, forbici per disegnare,
colorare, tagliare e personalizzare i fiori.

Dato il modello grafico di un pesce fatto con l’impronta
e il disegno della propria mano, i bambini hanno cercato di
riprodurlo; sagome della propria mano per creare immagini
divertenti, dare forma con un pizzico di inventiva e arricchi-
re il tutto con i dettagli che servono.

Abbiamo costruito piste da gioco per macchinine o pal-
line con piatti di plastica e/o coperchi di cartone delle scato-
le delle scarpe; un po’ di colla, carta, colori, forbici e nastro
adesivo per inserire ponti e gallerie. Senza bisogno di gran-
di attrezzature e grandi spazi, mi sono ritrovata a re-inventa-

re oggetti di uso comune, a riciclare e a trasformare quello
che solitamente abbiamo sotto gli occhi.

Creare oggetti, personaggi e luoghi semplici «fai da te»
ha coinvolto il bambino e lo ha stimolato molto con risulta-
ti positivi.

Utilizzando forchette di plastica e patate ci siamo diver-
titi utilizzando la pittura per lasciare sul foglio tracce e colo-
ri; lo stampo fatto con la patata e/o con i denti della forchet-
ta ci ha permesso di creare «fiori unici», originali e soprat-
tutto esperienze mai fatte dai bambini di oggi!

Tutte attività grafo motorie costruttive che ci hanno
impegnato e divertito; ovviamente anche attività di pregrafi-
smo considerando l’età di 4-5 anni per motivarli a tracciare
segni, coordinare il movimento delle mani e degli occhi, per
arrivare poi alla scrittura.

La teleterapia è stata un’esperienza nuova e interessante;
i bambini si sono sempre sentiti capiti e ascoltati, curiosi di
fare e creare con la determinazione di imparare e crescere.
Sempre fondamentale comprendere le competenze, gli inte-
ressi, le aree di sviluppo più avanzate e le fragilità del sin-
golo bambino per lavorarci, giocare e divertirsi insieme.

Con un certo senso di soddisfazione continuo ogni gior-
no a riflettere e a pensare quanto il bambino ci permetta di
crescere insieme a lui e questo rende il nostro lavoro davve-
ro speciale e a volte davvero difficile ma… basta metterci
sempre il cuore e la passione.

Lontani dalle stanze di terapia mantenendo una lonta-
nanza fisica, si è comunque creato uno spazio potenziale per
continuare in un modo nuovo la relazione terapeutica; tutti
«connessi» per essere sempre di supporto al bambino. Gra-
zie Covid-19! Abbiamo accettato e superato una nuova sfida
modificando il setting di terapia!
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Il romanzo di esordio di Zeyn Joukhadar, Il paese del
sale e delle stelle, edito in Italia da Garzanti nel 2019,

apre una finestra spazio-temporale sul mondo del Medio
Oriente e del Nord Africa, combinando parallelismi di
storia contemporanea a fatti storici con lo scopo di ripor-
tare uno spaccato della condizione dei rifugiati siriani
registrando, attraverso gli occhi della protagonista, la
dimensione traumatica che dilania, contemporaneamente,
la psiche e il soma. Infatti, l’autore nel post-scriptum
riporta l’estratto di una ricerca di Save the Children del
2017, per evidenziare gli effetti distruttivi della guerra sui
bambini, i quali presentavano disturbi post-traumatici da
stress.

Nour, la protagonista del romanzo, è nata e cresciuta
in America ma conserva dentro di sé le origini siriane dei
suoi genitori e delle sue sorelle maggiori, Huda e Zahra;
si troverà a soli dodici anni a scoprire in modo del tutto
inaspettato, ciò che le veniva solo raccontato di una terra
lontana e a lei sconosciuta ma che aveva l’aria familiare
per la vividezza dei racconti di suo padre, Baba. La sua
spensieratezza verrà presto sconvolta dalla perdita del
padre, affronterà precocemente il suo processo di indivi-
duazione passando per numerose tappe che rappresentano
la conditio sine qua non per ridisegnare i confini di se
stessa superando, analogamente, quelli fisici del lungo iti-
nerario che si appresterà a compiere. Il primo viaggio sarà
quello di rientro in terra natìa, successivamente alla morte
del padre, sopraggiunta a causa del cancro. In Siria, Nour
si sente smarrita; è soverchiata da stimoli tutti nuovi:
suoni, odori, lettere. Nour ha però una peculiarità, una
bussola interiore, è una sinesteta. I colori sono il suo
modo di codificare il mondo, di attribuirne il senso, il suo
alfabeto funzionale. Le toccherà ritrovare la sua tavoloz-
za interiore, perché la morte del padre le ha lasciato un
silenzio insopportabile, fatto di grigio e nero. Senza sfu-
mature, la sua vita non è intessuta di significati e, nella

sua interiorità, la realtà è intollerabile. Descrive il dedalo
delle sue emozioni con questa metafora: «Adesso, nove-
mila metri sopra di lui, mi sforzo di districare il groviglio
che ha lasciato dentro di me. Un giorno mi aveva detto
che sarei stata io a raccontargli la nostra storia, ma le mie
parole sono un paese selvaggio e io non possiedo una
mappa» (Joukhadar, 2018, p. 13). Cerca una motivazione
a sopravvivere al dolore che la pervade e decide di rac-
contare la sua storia preferita alla terra su cui era cresciu-
to un albero di fico, sperando che le vibrazioni sotterra-
nee della sua voce possano giungere fino a Baba, dall’al-
tra parte del mondo in cui è sepolto. Il padre aveva infat-
ti l’abitudine di raccontare storie epiche e incredibili alle
sue figlie, infondendo il valore dell’esplorazione; la
mamma invece, un’artista che dipinge mappe, imprime a
colori tracce reali e l’esplorazione passa da fantasia a
realtà e viceversa. A Nour ne raccontava una molto lunga,
la loro preferita, la storia di Rawiya che diventa un riferi-

Il viaggio come iniziazione
dell’anima: 

luoghi, confini e identità
ALESSIA MUSCATIELLO

Allieva del IV anno del Corso quadriennale di specializzazione in Psicoterapia Psicodinamica dell’età evolutiva 
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mento immaginativo su cui poter approdare e agganciare
il vissuto reale, traendone il coraggio e la determinazione
che salveranno lei stessa e la sua famiglia. Rawiya, aveva
finto di essere un ragazzo per poter partire verso la rotta
del Mar Mediterraneo con il famoso cartografo Al-Idrisi
e compiere insieme a lui il progetto più grande che fosse
stato mai realizzato: elaborare la mappa più precisa del
mondo per il re normanno Ruggero II. Rawiya, con
straordinaria forza, è una figura centrale e riveste un ruolo
eroico per i suoi compagni di viaggio, è infatti colei che
sconfigge il Roc, l’enorme uccello vendicativo e tiranno,
facendolo diventare solo il simbolo leggendario di una
stella: Vega. Conclude il viaggio tornando a Benzù, terra
di origine, l’attuale Ceuta.

Nour è riflessiva, non si sente affatto l’eroina a cui
tanto si ispira, si pone domande esistenziali alle quali non
sempre riesce a trovare una risposta; è speranzosa, anche
quando il contorno della sua vita si sta sgretolando. In
questo luogo conosce Abu-Sayeed, un uomo gentile e
buono di cui aveva solo sentito parlare e che aveva sem-
pre visto nelle polaroid del padre. Abu-Sayeed ama colle-
zionare pietre e lei cerca di stupirlo cercando pietre pre-
ziose sempre diverse per lui. La sua figura sembra rap-
presentare la continuità del padre, la protezione che le
infonde le consente di accettare i numerosi cambiamenti
che in così poco tempo le hanno arrecato tanto malessere.
Quando questo luogo comincia a diventare un po’ più
familiare, un bombardamento colpisce la loro casa in cui,
nel momento dell’esplosione, Nour si trovava con la
mamma, le sue sorelle e Abu-Sayeed. Restano tutti feriti,
ma la più grave è Huda. Da questo momento in poi la vita
di Nour e della sua famiglia viene segnata da momenti
difficili dettati dalle condizioni sfavorevoli del luogo che,
a causa delle guerre sul territorio siriano e, in generale,
delle aree arabe che percorreranno, costringono loro a
fuggire in cerca di zone meno ostili per mettersi in sicu-
rezza. Il romanzo orbita costantemente attorno alla tema-
tica del viaggio, i principali e successivi si possono riepi-
logare in Giordania/Egitto, Libia, Algeria/Marocco e
Ceuta. In ognuna di queste tappe, Nour si confronterà con
il susseguirsi di complicazioni che renderanno sempre più
complessa la ricerca di un luogo che sia sicuro, stabile, in
cui poter crescere ed elaborare i traumi. È costretta ad
essere sempre in uno stato di allerta: dalla testimonianza
della sfiorata violenza sessuale della sorella, alla perdita
di Abu Sayeed fino all’apice in cui verrà messa a dura
prova, la separazione dalla madre che dovrà rimanere in
Libia per il peggioramento delle condizioni fisiche di
Huda, alla ricerca di un ospedale.

Zahra e Nour salgono sul traghetto di imbarcazioni
umanitarie diretto in Algeria con addosso pochi soldi, del
cibo, la mappa che la mamma ha affidato a Nour e addos-
so la collana con un pezzo di maiolica bianca e azzurra
che le rivelò essere un pezzo della fontana del riad a

Ceuta, quello che i genitori lasciarono prima di dirigersi
in Siria e poi in America, precedentemente alla sua nasci-
ta. In questa occasione si slatentizza l’intuitività di Nour,
comprende che la mappa è stata dipinta codificando le
lettere con i colori che vede, indicando tutti i luoghi della
storia che Rawiya e Al-Idrisi hanno percorso, che coinci-
dono con il loro itinerario, tranne quello della destinazio-
ne, non indicato nella mappa. La sinestesia, intesa come
atto creativo e nella sua funzione trascendente, connetterà
il conscio e l’inconscio, il mondo interno con quello
esterno, permettendo un significativo passaggio evolutivo
che le salverà la vita. Il rapporto dialogico che Nour
instaura con il suo fervido mondo interiore, si configura
come una chiave di volta. Nour, infatti, ricorda i racconti
della madre e comprende subito che si doveva trattare di
Ceuta, il luogo in cui tutto è iniziato e in cui deve esserci
loro zio Ma’mun. La mamma le aveva apostrofato: «È
pericoloso rivelare sempre al mondo la tua meta» (ibi-
dem, p. 217). Dopo essere naufragate e aver attraversato
il deserto riescono a salire su un camion della frutta diret-
to a Ceuta. Una volta arrivate, nonostante siano al sicuro
al centro dei rifugiati e dei migranti, Nour non si arrende,
non sono arrivati dallo zio Ma’mun e vuole continuare a
cercare. Si fida del suo istinto e troveranno il riad grazie
al pezzo di maiolica che, ricongiungendolo come una tes-
sera di un puzzle alla fontana del riad in cui la mamma e
Baba erano vissuti, si accorge combaciare alla perfezione.
L’itinerario era lo stesso che la sua eroina prediletta,
aveva compiuto. Le parole del padre, la storia che le rac-
contava, il logos, si incarnava nel viaggio di iniziazione
della sua psiche. Vengono accolte, la mamma è lì come le
aveva promesso e anche Huda. Si ricongiungono e sono
in salvo nello stesso posto in cui i prodromi della sua vita
erano già stati pre-destinati.

LA VOCE DEL VUOTO

L’isola di Manhattan è piena di buchi, ed è lì che
dorme Baba. […] Anche dentro di me c’era un buco ed
è lì che è finita la mia voce. È scesa nella terra insie-
me con Baba, in fondo alle ossa bianche della terra, e
ora è scomparsa. Le mie parole inabissate come semi,
le mie vocali e lo spazio rosso per le storie sminuzza-
to sotto la lingua (Joukhadar, 2018, p. 11).

Il romanzo, sin dalle prime righe, propone una temati-
ca che darà slancio all’intera narrazione, quella della
morte. Nour si confronta con la perdita della figura pater-
na in una fase della sua vita in cui sta ancora delineando
la struttura della sua personalità, è una preadolescente
segnata da quello che si potrebbe definire un blocco evo-
lutivo, chiarito dalla protagonista come un buco, un vuoto
interiore in cui si definirà, nel tempo e in concomitanza
alla fase di elaborazione del lutto, lo spazio di ascolto alla
sua voce interiore. Sin da subito sono scrutabili alcuni
aspetti distintivi della sua individualità. Nour tende a
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quell’atteggiamento che Jung (1921) definisce come
introversione, è infatti orientata alla riflessione e si pone
continuamente domande esistenziali, rischiando, in un
primo momento, di essere completamente ripiegata su se
stessa. Il suo è un doppio vissuto abbandonico, il primo
legato al paterno, una relazione primaria affettiva partico-
larmente significativa per lei, fatta di condivisione e dia-
logo emotivo, e il secondo al trasferimento, un radicale
cambiamento che le sconvolge nuovamente l’esistenza
ponendo la famiglia in condizioni avverse, costrette a
dover ristabilire un nuovo equilibrio. Nour si troverà pre-
cocemente ad abbandonare la spensieratezza del mondo
infantile e verrà catapultata in una realtà in cui la lingua,
i luoghi e le tradizioni sono molto diversi da quelli a cui
era abituata, sviluppando prematuramente la sua autono-
mia. Inizia il percorso dell’individuazione che, tornando
nella terra natìa dei suoi genitori e delle sue sorelle mag-
giori, le consentirà di scoprire parti di sé fino ad allora
sconosciute e non ancora integrate. L’ambiente familiare
attraversa come lei le fasi del lutto ed è impregnato per-
tanto di sofferenza, malinconia e, talvolta, di tensione,
configurandosi come condizioni ostative allo sviluppo
armonico della personalità di Nour che vive una profon-
da esperienza di tristezza ascrivibile a un vissuto abban-
donico e depressivo descritto in questi termini:

Sbando, incespico e mi accorgo che per tutto questo
tempo ho perso pezzi di me stessa. […] Brandelli di
me vagano per le strade di Homs sotto i tendoni dei
negozi. Non ho voce, non ho ancoraggio. Come faccio
a non lasciarmi disperdere dal vento come semi di
tarassaco? (Joukhadar, 2018, p. 207).

In questo flusso di coscienza, è interessante a livello
psicologico soffermarsi sul concetto della frammentazio-
ne interiore che rimanda al processo di cui il Sé si avvale
per integrare i contenuti psichici e che passano, inevita-
bilmente, per un primo periodo di deintegrazione
(Fordham, 1994). Fortunatamente, l’imago paterna è per
Nour una rappresentazione inconscia connotata, qualitati-
vamente, da sfumature positive. Il ruolo del padre è stato
fondamentale per infondere in lei caratteristiche dell’Ani-
mus: il coraggio, la forza, la determinazione, l’apertura
verso nuove esperienze, alle quali attingerà durante il suo
processo evolutivo. Nonostante esperisca l’angoscia di
disintegrazione, ri-contatterà il logos a cui era fedelmen-
te e affettivamente connessa e ne farà la sua funzione tra-
scendente. Non cercando più fuori, ma dentro di sé si
accorge di avere indelebilmente fissate in un luogo inte-
riore, prezioso e sicuro la risposta che le salverà l’esi-
stenza. Ricorda un passo della leggenda che dice: «Allo-
ra le storie disegnano la mappa dell’anima,» disse
Rawiya, «in veste di parole (Joukhadar, 2018 p. 142).

Le occorre però sentire un contatto viscerale che passa
prima di tutto per il corpo: è infatti simbolico che Nour
parli alla terra, per esperire quella contiguità epidermica e
poter fare esperienza dell’esistere. In quella terra, peral-
tro, è cresciuto un albero di fico, che è emblema della
vita, della forza e della conoscenza. Nell’antica Grecia,
infatti, era l’albero sacro ad Athena, dea della saggezza.

Chiedo all’albero di assorbire la mia storia con le sue
radici e diffonderla più giù, dov’è buio e dove Baba
riposa. […] «Non importa dove sarò, metterò la mia
storia nel terreno e nell’acqua, così arriverà da te e da
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Baba.» immagino le vibrazioni della mia voce che
viaggiano per migliaia di chilometri, fendono la crosta
del pianeta […] e scavano nell’oscurità dove tutto
dorme, dove il mondo racchiude tutti i colori e nessu-
no muore (ibidem, pp. 14-15).

Quelle vibrazioni prodotte dal suono della sua voce,
originatesi dal vuoto interiore, propagano l’intensità delle
sue emozioni. Così, il mondo delle immagini che produce
simboli, costituisce la dominante psichica a cui potersi affi-
dare. Il vuoto appare alla mente come il cerchio dell’Ensō,
simbolo sacro del buddhismo zen, un confine che delimita
lo spazio sicuro, ed entro cui si fa spazio al vero Sé.

I SIMBOLI DEI LUOGHI PSICHICI
I luoghi, gli ambienti e le terre sono gli spazi psichici
entro cui Nour evolve e compie la sua metamorfosi. Le
voci che incontra lungo il cammino sono la sua salvezza,
almeno fino a quando non ascolta attentamente la sua:
«Le voci mi proteggono dalla mia stessa paura. Sono
ricoperta da una spessa scorza di sicurezza, come un’a-
rancia» (ibidem, p. 305).

Come fa riflettere la Bick (1968) sul concetto di
seconda-pelle, a livello psichico sembra che Nour utilizzi
vicariamente la voce come uno strato protettivo alla fra-
gilità dell’Io, a rischio di disintegrazione. Progressiva-
mente si adatta alla realtà esterna e si libera gradualmen-
te dei suoi involucri, delle sue difese e delle sue angosce
più primitive. Nour spesso fa riferimento al «sale della
terra», il richiamo al «sale», riprendendo la tradizione
alchemica, è quell’elemento che simboleggia la perma-
nenza della materia come, analogamente, il corpo fissa lo
spirito, la psiche e imprime i vissuti dando «sapore» cioè
senso, all’esistenza individuale. Questo è quello che acca-
de a Nour, nel suo corpo restano fissate indelebilmente le
parole del padre, la voce che le ha sempre dato sicurezza.

Raccontando alla terra la storia di Rawiya, emerge un
riferimento alla fertilità e alla fecondità di quest’ultima
che, proprio come una mater, si fa contenitore delle sue
parole e le nutre con pazienza e forza. La storia, porta con
sé un duplice significato: da una parte ha una valenza
affettiva particolarmente significativa, come se fosse un
oggetto transizionale da cui fatica a separarsi, dall’altro i
contenuti della storia l’aiutano a identificarsi e a rispec-
chiarsi. Simbolico è anche il fatto che il viaggio di
Rawiya e del cartografo può essere paragonato alla sco-
perta, all’impresa eroica della navigazione che si ritrova
nel mito di Ulisse. Anche la navigazione, intesa come
andare in mare aperto alla scoperta di nuovi luoghi, porta
allo smarrimento dell’Io ma anche alla rinascita del Sé.
Nour, avanza non solo nei luoghi, ma anche nelle consa-
pevolezze; scopre com’è necessario imparare ad essere
flessibili, ad adattarsi alle condizioni più ostili, abbando-
nando quella condizione infantile in cui qualcun altro si

occupava di lei e impara a farlo da sola: «Le cose cam-
biano troppo. Dobbiamo correggere le mappe di conti-
nuo, ridipingere i confini di noi stessi» (Joukhadar, 2018,
p. 81).

I luoghi che cambiano corrispondono alle altrettante
trasformazioni che Nour porta con sé, riferibili tanto a
fatti psichici quanto a vere e proprie tappe che nel viag-
gio compie, come l’eroina in cui si identifica: partenza,
iniziazione e ciclo di ritorno.

Ognuno di essi, si compie entro uno spazio che è sia
fisico sia psichico e corrispondono tutti a fasi evolutive
che la conducono al processo di individuazione, inteso
come Jung (2009) stesso lo definisce, quale forma uni-
versale di sviluppo psicologico individuale. Emerge, inol-
tre, un riferimento all’Archetipo dell’Eroe che è chiama-
to ad affrontare molte prove, a mettere in atto le sue abi-
lità, sconfiggere i demoni della sua Ombra per poter acce-
dere alla saggezza individuale e alla sua potente creati-
vità, che per Nour è la sinestesia. La forza di volontà le ha
strutturato la resilienza, non le ha fatto perdere la speran-
za di potercela fare, di andare oltre il trauma e cercare se
stessa. Il ritorno nella casa di origine di Baba e della
mamma sembra un richiamo all’uroboro, un processo di
inizio e conclusione che agisce in modo circolare, finen-
do proprio dove tutto è cominciato con un nuovo atto
simbolico: un pezzo che si ricongiunge a un mosaico
incompleto ricostituendo l’intero. Allo stesso modo, nel
percorso di individuazione che Nour compie, diventano
compresenti aspetti consci e inconsci; si allenta così l’e-
nantiodromia psichica iniziale e, con la stessa circolarità
uroborica, si fa presente quella mandalica che agisce
come una mappa simbolica e dirige verso il centro, diven-
tando un principio ordinatore. Quando ogni tassello viene
messo nel posto giusto e si trasforma con creatività il
chaos, si giunge a una definizione di se stessi, in un lungo
e complicato processo evolutivo in cui lo sforzo di anda-
re oltre e di guardare con profondità gli accadimenti della
vita conducono a un’integrazione dei propri frammenti.
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L’acquisizione della propria identità rappresenta un com-
plesso, faticoso e creativo percorso di costruzione di sé,

in cui elementi biologici, psicologici, socioculturali si ritrova-
no in quello che Novelletto definisce «quel processo che assi-
cura l’autenticità del Sé; quando la scelta identitaria non è
conforme al sesso biologico ha comunque un effetto struttu-
rante e soggettivante» (Novelletto, 2009, pp. 175-176).
Durante l’adolescenza un ruolo centrale nel processo di cre-
scita è dato dalla costituzione della propria identità sessuale:
chi sono, chi sento di essere, come esprimo il mio genere,
verso chi provo attrazione. Nell’esplorazione dei nuovi confi-
ni identitari che si affacciano alla sua mente l’adolescente può
esprimere dubbi, incertezze, curiosità sovente accompagnati
da disagio e da sofferenza, prima di giungere a un’identità
coesa in cui le dimensioni individuali arrivino ad essere ela-
borate e integrate. Nel mio lavoro incontro sempre più di fre-
quente adolescenti che esprimono un forte disagio nel ricono-
scersi nel sesso attribuito loro alla nascita, esprimendo forti
dubbi sul loro genere; o anche adolescenti che si interrogano,
non senza paura o vergogna, sull’oggetto del loro interesse
sessuale. Accogliere ansie, dubbi, domande, paure, ma anche
desideri e fantasie richiede un tempo terapeutico connotato di
attesa, sospensione di giudizio e di intervento per sostenerli
nel delicato compito di aiutarli a trovare uno spazio psichico
in cui poter riconoscere chi si è e volerlo vivere nel mondo.
Mi sembra importante riflettere sul fatto che attualmente ci
troviamo coinvolti in un ampio processo collettivo in cui l’at-
traversamento dei confini di genere, rispetto all’identità e alla
sua espressione, ci pone di fronte ad aspetti di complessità
richiedenti una visione integrata e un ascolto profondo delle
componenti che popolano il reale e il fantasmatico del territo-
rio «gender».

SVILUPPO ATIPICO DELL’IDENTITÀ DI GENERE
Con il termine di «identità di genere» si fa riferimento a un
costrutto, introdotto dallo psicoanalista americano Robert
Stoller, che descrive la percezione che un individuo ha rispet-
to al genere a cui sente soggettivamente di appartenere: «L’i-
dentità di genere è un sistema complesso di convinzioni
riguardo al sé: un senso della propria mascolinità e femmini-
lità. Non implica nulla riguardo le origini di quel senso (per
esempio se la persona è maschio o femmina). Quindi ha sol-

tanto delle connotazioni psicologiche: il proprio stato sogget-
tivo» (Stoller, 1992, p. 78). L’esperienza soggettiva di essere
maschio o di essere femmina può non coincidere quindi con
la propria anatomia genitale, e in essa confluiscono fattori
intrapsichici, relazionali, psicologici, culturali che possono o
meno coincidere con l’iniziale dotazione anatomica. Per alcu-
ni la definizione di sé segue uno sviluppo tipico in cui non
viene percepita alcuna incongruenza tra le dimensioni fisiche
e psicologiche, invece altri sperimentano il proprio sesso
come incongruo rispetto al proprio senso di identità di genere
e il loro sviluppo di identità di genere atipico si esprime con
la disforia di genere, la varianza di genere e la non conformità
al genere. Attualmente, il concetto di identità di genere non è
riferito a una logica binaria maschile/femminile, esso viene
declinato in riferimento all’identificazione di un individuo
come maschio, femmina o come appartenete a categorie
diverse da maschio e femmina (gender fluid).

L’incongruenza di genere, tra la percezione di sé e il
corpo, ha avuto nelle diverse versioni dei manuali diagnostici
dei disturbi mentali una progressiva depatologizzazione. Dal-
l’iniziale inserimento nella categoria dei disturbi fino alla
recente definizione nella edizione del DSM-5 di «Disforia di
genere», in luogo del precedente «Disturbo dell’identità di
genere», si evidenzia come la non conformità al genere bio-
logico di appartenenza non rappresenti un disturbo mentale in
sé, quando non è accompagnata da un significativo disagio
emotivo. Viene descritta come una condizione caratterizzata
da un forte desiderio di appartenere al genere opposto, una
preferenza per l’abbigliamento tipico e per i ruoli del genere
attribuiti al sesso opposto al proprio, una forte avversione per
la propria anatomia sessuale e un profondo desiderio per le
caratteristiche sessuali primarie e secondarie tipiche del sesso
opposto, e deve essere associata a una sofferenza clinicamen-
te significativa o a una compromissione del funzionamento in
ambito sociale e scolastico. Nell’infanzia, la disforia di gene-
re inizia a manifestarsi tra i due e i tre anni, nel periodo in cui
il bambino comincia a sviluppare un senso di sé più autono-
mo e differenziato dalla figura materna. Le fantasie, le prefe-
renze e i comportamenti legati al sesso opposto al proprio
sono comunemente osservabili nei bambini piccoli; talvolta i
genitori sono molto spaventati dalla presenza di elementi dis-
sonanti rispetto alle aspettative socioculturali. È importante
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non confondere quello che è un processo creativo di esplora-
zione di sé e di separazione dall’altro con la presenza di disfo-
ria: semplicemente il bambino gioca e sperimenta e nella
maggior parte dei casi lo fa con naturalezza e senza che que-
sto gli procuri malessere o disagio.

In adolescenza, la disforia di genere rappresenta una con-
dizione psicofisica complessa, accompagnata spesso da vis-
suti di ansia e di disagio derivanti da un conflitto interno tra
la componente identitaria emergente e l’immagine di sé fino
ad allora data come acquisita. L’adolescenza è un periodo cru-
ciale per il consolidamento dell’identità di genere, e, nel caso
di disforia di genere nell’infanzia, per la verifica del supera-
mento o della persistenza della disforia. Studi longitudinali
suggeriscono che nella maggioranza dei casi la disforia si
scioglie nel passaggio tra l’infanzia e l’adolescenza, e che
resta presente solo nel 12%-27% circa. Lo sviluppo puberale,
con la comparsa dei caratteri sessuali secondari, può compor-
tare un aumento del livello di sofferenza legata al vissuto di
essere nel «corpo sbagliato», proprio nella fase in cui il corpo
è parte integrante del percorso evolutivo e identitario. Si
affaccia inoltre un sentimento depressivo legato alla possibi-
le perdita di un’immagine di sé rassicurante a livello sociale e
familiare. Il disordine che l’adolescente sente rispetto alla sua
identità lo avvicina, in alcuni casi, a una confusione tra iden-
tità di genere e orientamento sessuale, inducendolo a pensare
che ci sia qualcosa che non funzioni nella propria identità di
genere perché sente un’attrazione omoerotica. Diego, un gio-
vane ragazzo che si rivolse a me per una depressione, conti-
nuava a chiedersi se non avrebbe dovuto essere o diventare
una donna sentendosi attratto dai ragazzi e non dalle ragazze.
Lingiardi e Nardelli (2019) osservano come la confusione di
genere sia spesso accompagnata da una condizione di stress
ezio(pato)genetico che porta a interrogarsi sulle cause del
proprio orientamento sessuale ed è spesso accompagnato
dalla convinzione che qualcosa non abbia funzionato nello
sviluppo. Errori di sviluppo, corpi sbagliati, pulsioni inaccet-
tabili abitano l’ideazione adolescenziale di fronte allo svilup-
po di un corpo percepito come estraneo a sé e possono porta-
re a richieste risolutive, come interventi di transizione, o in
molti casi a depressioni, abusi di sostanze e suicidi. Inoltre,
questi giovani sono spesso oggetto di scherno e derisioni che
alimentano lo stress di genere.

Nel lavoro con gli adolescenti gender variant è fonda-
mentale tenere a mente che le problematiche legate all’iden-
tità di genere si intrecciano con aspetti relazionali, emotivi e
comportamentali più ampi, richiedenti una lettura e un ascol-
to «sospeso» che possa contenere gli effetti collusivi ed evi-
tare risposte rapide e attive. Domenico di Ceglie1 propone il
concetto di «organizzazione dell’identità di genere atipica»,
A.G.I.O. (Atypical Gender Identity Organization), intesa
come una configurazione psicologica sottostante la disforia di
genere. Tale organizzazione può essere esplorata in sede tera-
peutica in relazione alla dimensione temporale: quando è
comparsa la disforia, la rigidità, ossia la capacità dell’orga-
nizzazione di identità di genere atipica di restare inalterata o
di potersi evolvere lungo lo sviluppo, la presenza di traumi
nell’infanzia, la sua posizione lungo il «continuum dalla posi-
zione schizoparanoidea alla posizione depressiva» (Di Ceglie,

2019, p. 36). Comprendere quali siano le caratteristiche del-
l’AGIO ed esplorare con l’adolescente la persistenza o la fles-
sibilità delle sue convinzioni, è un aspetto importante del
lavoro terapeutico per la gestione della disforia e per i suoi
possibili esiti.

LAVORO TERAPEUTICO
Come abbiamo visto, l’età e la presenza di eventuali espe-
rienze traumatiche possono rappresentare variabili importanti
nella comparsa di comportamenti ascrivibili alla disforia di
genere. Nicola, otto anni, aveva perso improvvisamente una
zia materna che lo aveva praticamente allevato. La madre,
rimasta vedova quando Nicola aveva due anni, era tornata
nella casa materna e il bambino veniva affidato alle cure della
nonna e della zia durante i suoi frequenti trasferimenti di
lavoro che la portavano anche per lunghi periodi all’estero.
La zia morì nel giro di un mese quando Nicola aveva quattro
anni, a seguito delle complicanze di un’emorragia cerebrale,
e praticamente smise di vederla da un giorno all’altro. Solo
dopo i funerali gli fu comunicato che la zia era volata in cielo
e lo avrebbe continuato a guardare da lassù. Nicola mi fu por-
tato dalla mamma perché osservava nel bambino la persisten-
za di interessi femminili, oltre che nel gioco manifestava inte-
resse per l’abbigliamento, inizialmente solo in casa, ma negli
ultimi tempi chiedeva di poterlo fare anche fuori. La madre
imputava questo interesse del figlio al mondo femminile alle
circostanze di vita del bambino; secondo la signora essere
cresciuto prevalentemente con donne poteva aver influenzato
questi suoi marcati interessi. Era preoccupata e impaurita.
Quelle che Nicola manifestava durante il lavoro terapeutico si
rivelarono risposte difensive adottate dal bambino per la subi-
tanea scomparsa della zia; egli non aveva avuto il modo e il
tempo di poter esprimere la rabbia e il dolore e questi suoi
gesti gli servivano per tenere la zia ancora vicino a sé, nell’il-
lusoria speranza di poterla trattenere. Il lavoro terapeutico ha
consentito al bambino l’elaborazione di un lutto incistato,
legato anche a fantasie di danneggiamento e a tentativi di
recuperare l’oggetto vittima dei suoi attacchi di rabbia per
essere stato precocemente abbandonato. Durante la terapia
Nicola poté accedere ai suoi vissuti fantasmatici e, attraverso
il gioco e il disegno, dare voce alla sua rabbia per l’abbando-
no. Progressivamente i comportamenti e gli interessi femmi-
nili di Nicola diminuirono fino a scomparire. La storia di
Nicola descrive quello che Di Ceglie ha acutamente descritto
nell’A.G.I.O., ossia la possibilità che le disforie possano rap-
presentare risposte difensive a eventi traumatici e quanto sia
importante valutare la comparsa della disforia e la sua possi-
bilità di evoluzione. Nel caso di Nicola, la soluzione al fem-
minile aveva la qualità di una soluzione difensiva rispetto al
vissuto sempre più inelaborabile della separazione traumatica
vissuta. L’esplorazione dei temi psichici e la possibilità per il
bambino di poterli esprimere attraverso il gioco e il disegno
gli avevano consentito l’accesso a un luogo altro in cui collo-
care se stesso e l’amata zia, differenziati e pensabili come
entità distinte.

Ricky, giovane transessuale di venti anni, si rivolse a me per
uno stato depressivo. Aveva effettuato i primi interventi di tran-
sizione, passando da femmina a maschio, ma alternava momen-
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ti in cui era convinto della scelta fatta a momenti di grandi
dubbi. Il lavoro terapeutico di alcuni mesi si interruppe per la
sua partenza all’estero, avvenuta purtroppo proprio quando nel
processo terapeutico iniziavano ad affacciarsi dubbi e domande
sulla scelta operata. Non ho più avuto sue notizie e non so se ha
proseguito la sua transizione, all’epoca della terapia non era
certo di volerla completare. La vicenda di Ricky ci consente una
riflessione su quale debba essere la posizione del terapeuta
quando incontra un adolescente che ha dubbi sul proprio gene-
re. Da un lato si corre il rischio di concentrarsi sugli aspetti men-
tali trascurando la realtà corporea, dall’altro lato di concentrarsi
sugli aspetti anatomico/funzionali trascurando le ripercussioni
emotive. La disforia di genere riattualizza anche in noi terapeu-
ti vissuti verso il proprio sessuale: «L’analista deve lasciarsi tra-
sportare in un territorio dove il suo sessuale infantile, direi anche
la sua omosessualità primaria, sono chiamati in causa e le terri-
bili paure e delizie della perversione polimorfa minacciano di
invadere il campo relazionale» (Giuffrida, 2019, p. 58). Nelle
esplorazioni terapeutiche i nostri luoghi del sessuale vengono
attraversati dai vissuti dell’adolescente, aree di non integrazione
e di indifferenziazione vengono sollecitate dai racconti. Il
rischio di immergersi o di fuggire spaventati è potente e richie-
de, per essere contenuto, un’elaborazione transferale continua e
profonda che consenta a noi terapeuti di poterci astenere dai
nostri personali desideri e memorie, favorendo il processo di
ricerca, insieme all’adolescente, di forme nuove e genuine per la
rappresentazione di sé. Sostenere un adolescente nell’esplora-
zione del suo sviluppo d’identità di genere – perché possa esse-
re in grado di assumere decisioni autonome e consapevoli
riguardo la sua vita – significa offrire un ascolto privo di pre-
concetti e di pregiudizi, e concedere un tempo, quello che ci
vuole, per il divenire delle cose. Ed è così che all’interno di un
temenos transizionale l’adolescente può collocare sensazioni,
emozioni e pensieri. Rispondere e accogliere le sue angosce,
rendendo possibile la mentalizzazione delle sensazioni somati-
che intollerabili, aiutarlo a riconoscere il corpo che possiede,
facilitare l’elaborazione dei processi di lutto e lavorare sul sen-
timento di vergogna e sulla segretezza.

Molti di questi giovani internalizzano lo stigma sociale asso-
ciato all’identità di genere atipica perdendo curiosità e interesse
verso quello che sta avvenendo dentro di loro. Il corpo diventa
un territorio di vergogna e di paura che sbarra l’accesso alla pos-
sibilità di immaginare una forma diversa e nuova del loro esse-
re. L’accoglienza terapeutica delle forme senza forma, che nella
dissociazione tra dato corporeo e rappresentazione psichica del
proprio sesso interferiscono con i processi individuativi lungo
l’asse Io/Sé, sostiene nell’adolescente il passaggio dalla fanta-
sticheria (attività situata al di sotto della coscienza, che taglia
fuori aspetti indesiderabili negandoli) verso una realtà psichica
in cui l’immaginare consente di collocare ciò che viene violen-
temente negato. I dubbi e le inquietudini di Ricky descrivono,
almeno nella fase iniziale di transizione, un fallimento di questa
funzione. Se l’adolescente non riesce a trovare un «luogo per
collocare ciò che trova»2, il rischio di decisioni estremizzanti,
per tollerare l’angoscia di non sentirsi una persona vera, aumen-
tano il dolore evolutivo e il fallimento del processo di integra-
zione somatopsichica. Accompagnare l’adolescente verso un
profondo e vero riconoscimento di ciò che si ha e di chi si è

significa restituirgli una responsabilità propria e coerente con il
sé, per poter decidere quale strada intraprendere. Alcuni acce-
dono al riconoscimento della propria fluidità, altri mettono ordi-
ne nella confusione di genere, «non devo per forza diventare una
donna se mi piacciono gli uomini», altri possono decidere di
intraprendere il processo di transizione che li porterà ad acqui-
sire un corpo opposto a quello avuto alla nascita. Come terapeuti
dobbiamo essere consapevoli che l’incontro con gli sviluppi di
identità atipici pone anche noi in una situazione di forte pres-
sione, chiamati a risolvere una situazione troppo intollerabile
per la famiglia. Terapeuta e paziente si ritrovano in quella che
Di Ceglie definisce la metafora del confine: «Il confine tra il
corpo e la mente, la pressione di riadattare il corpo a un’identità
di genere che contrasta con l’aspetto fisico del corpo; il senso di
vivere al confine e di imminente catastrofe se il riallineamento
del corpo e della mente non avverrà abbastanza rapidamente; il
confine tra la vita e la morte – l’alto rischio di autolesionismo
che alcuni giovani con DG [disforia di genere] presentano; e
vivere al confine della società sottoposti a stigma e frequente
bullismo» (Di Ceglie, 2019, p. 26).

Come possiamo aiutare l’adolescente nel prendere una
decisione difficile, quale supporto offrire, attivarsi o restare a
osservare, sono questioni che suscitano ansia e disagio nel
terapeuta e acquisirne consapevolezza limita il rischio di agiti
terapeutici. Il dinamismo e l’interrelazione che caratterizzano
uno sviluppo atipico dell’identità di genere ci pongono di
fronte a uno scenario di sviluppo complesso e non categoriz-
zabile in stereotipi culturali: gli adolescenti e i bambini che
presentano uno sviluppo di identità di genere atipico portano
diversità individuali che richiedono risposte diversificate a
seconda dei bisogni.

Il rischio per la coppia terapeutica di restare intrappolata
nella polarizzazione tra il corpo e la mente può essere scon-
giurato attraverso un ascolto empatico e flessibile, in grado di
restituire all’adolescente il potere di rappresentarsi e di rico-
noscersi prima di affrontare qualunque decisione.
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scenza e Psicoanalisi», XIV, 1, 2019, pp. 83-90.

Novelletto A., L’adolescente, Roma, Astrolabio, 2009.
Stoller R., «Gender identity development and prognosis: a summary», in C.

Chilland, J.G. Young, New Approaches to Mental Health from Birth to
Adolescence, Yale University Press, 1992.

Winnicott D.W. (1967), «La sede dell’esperienza culturale», in D.W. Win-
nicott, Gioco e realtà, Roma, Armando, 1974.

Note
1. Tra le massime autorità sull’argomento, ha diretto il Gender Identity Deve-
lopment Service presso la Tavistock Clinic e ha fondato nel 1998 la Gender
Identity Development Clinic presso il St George’s Hospital a Londra.
2. L’espressione tra virgolette è ispirata a un’espressione di Winnicott (1967,
p. 158): «Se abbiamo un posto dove mettere ciò che troviamo».

PENSARE ADOLESCENTE



iniziative scientifiche e culturali

50

���������	

�������	
�����������	���������������������������������������������������������������������������
���	�������
�����������
��������������	���
����

��������	�
����������
�

����������������� �!���!������"�#��������$��%��&�����&����	'
�������
�#��

�����������!������((�(��"���"�������� �!�������������"�)����
���"��

��"&�*"���

�������	�
�����
�

�����
	�����	��
����


�#���++�����) ��+,++��� ��-.,,�'��������"&�*"����� ����������/01��

�
�	�	��������������
���
������������������������ ��	
�� �����������������������
����������������������������� ����������������������!��
�������
���"���������
�""�!!����� ��  �������� ��
"�
���� ����� ��
�		�
�� ��  
��������� �""�
��� �����
��
�		�
��!���#��!������������
�����������"�!
�$����
"�
����
�����"���������"�
�
���""����� 
��������� ��� 
����� ����������� ������ ������������� ���� ���$��� ��������
��
"�
��%� &������ �
��� ���� ��� �""�!!����� 
��"������������ �����  �������������
�������
��'������� ������"���"�(������������)������
������������
�����*����+���
����� �����������������������
��'������"���"�(������)���������������������+������
������"���!!���������������������������!
�""�����
���
���������,��-�����������
�����������������������
�"���"������������������.�/�������������0�1�������*����
�� ������ ������� ��� �"��������������� ��� �������
�"��� ��������� ���	� ��� 1�������
������������� ��� ����
�
�� ��� 
����� �� ��� ������ ������ ����!���� "
���
������ ���������
��!!�������� ������
���"��������� ��������%�2�� ����
����������������� �
��3������
�
������	
�������
����!����4�����"�
������
���������"������5��
"���������6����
����� ��� ��������� "�(� "������!��������� 7��!�� ���� ���"�� ���������������������
��������%� ��� ��� 
����� ��
��
/� "�
������ ������""
� ���������� ��� 3����������
����!����� ����� ������������ ������,��-�� �""�
���!���� �����
��� ��!��� ��!
����8
�
�����"�� ������ "���������� ������ ����
�� �� ���� ��""�����  �
��
��� ���
���
��� ���
�������� ���� �
�����!� ����!����� ����
����� ������ �� �
�����
�� ��� ����
������� ����
"
���������������������������!!��������"������
�"��%�

� �

���,����!����9���������,��-��������
��������3����������������""����������������
���"
�"����������"
������������������������""
� ����
��3�������
���"�����������
��� ��
�� ����
������� ��������
��� ������ "����"�����!��� ������ 
����/� ��
�������������
������������� ��� ��!���� ���"
����
�� ���� �� �����
	�� ������ 
����/� ��
������ ���� ���
����!�
�������������"
�����������
������� �����������
������������������""�%��

�

�� ����� ���"�� ��� �����!���"
����������� �����������������������"
�"�

/�����
2������1�!���
����������
!��-����
������������!���
�������������!�����3����
��

��������� ���� �����""�
�����"�(� ���"
� �����/� �� �����"
�"������ ���"�
������
�� ���

���������������!������
"�
�����������������!����������$���"���������������
����
���������������
�%�2�����������"���
�������"
������ �����
�� �������"
���� ����
��� ����
�� �� "������� !
�""��� ���
������� ���� 
��"������� ��������
��� ��������������������
�������
����� ������ 
��������� "
��������� ��� ��������� �� ���� ��!��
����� ������������
"
������������ ��� "����
��� ������ �������� ���� ����
�� ��� "������� !
�""��� �� ��$��� ���
���������������������!��%�

�� �* �##���

��:%�9
������!�������

���%99
����
��������
�2���� �	  3�

�

45�������"��

1���
���
�
�
�*������
�"(���2���� �	  3��

�� � �%�9
� �� *�� ����� �"� 6�� ��78� �����"�����!��� ��������

����/���
��������"�
������������$�����
"�
���

���9%�9
����*��� �*����69���*"�7
�2��"�
�������������!����
��!��� �
�����"�� ���� ��
"�
� ��� ���	������� ����;�""�
����
��������
����������"������<,�
"���������=�

�� ��%�9
���� �� 9� *������ 6�� �"�7
������������� ���"������
�������������"����"�����!���������
����/���
������

����%�9
�����
������

�� ��%>?
� 
� �� 9 �"�� 6
���"�7
� 0��
�� ��� "����� "�������
��
���
��������������������
���
�����"���������� ��������������
"�����

@���%�?
���"�����
�#���� 6����� �7
�,���
������"���������
A�������@�B�B���
�
��
��"����"�����!�������
�"����

����%>?
�,����������
�
�*������
�"(��6
�#�7�

�

+5�������"��

���������"�� �� !������� * �!!�� ���� ��#�� ! �!����� ��������
 ���(��"��

�� �>%�9��>%?9
� ��� ���*�� ��((����� 6
���"�7
� .
������� ��
���������/�������
����/���
������

�� �>%>?��C%99
� D����������� ��� "������� !
�""�� ���� �������
"
�"�����

���C%99
�����
������

�� �C%�?��E%�?
� �
������������ ������ �������� ��� ����
���������
�������������"�������!
�""��

���E%�?
�D�����������!���
����

���:%99�,�����������

�":� #�(��"������� �(��"��

�$��� �(��"�������"&�*"��;�* ������.� ����45�������"������&��*� %��"�! ���"(����
�"��"�.����+5�������"��! ���*�� %�������"�! ���"(�.��� ���� �&� ����"�! ���"(��
;�"������ ����<����� ���$��� �(��"���"� �����4=14,1+,++��"&��"������ ��>�������8�
�����.�":�?*#���.��#�'�����,//+.+/0@+=.�������"A�!� ������""�����"��&�  %� ����
���!�"�)������������ ��! �#��! �����������������$�����8�BBB.�����.��.��



iniziative scientifiche e culturali

51

                                                                                                               
Italian Commettee of Study of Autogenic Training, Therapy and Psychotherapy 

 
 

Training autogeno analitico 
bionomico, immaginativo, archetipico, simbolico 

somatico e avanzato 
 
Il training autogeno bionomico somatico è la prima fase di una tecnica più ampia che è chiamata training 
autogeno e che comprende al suo interno anche il training autogeno superiore. Appartenendo all’impianto 
tecnico e teorico della psicoterapia bionomico-autogena, anch’essa creata da Iohannes Heinrich Schultz nel 
1951, esso ha delle specifiche proprietà in senso analitico, 
immaginativo, simbolico e corporeo. È una tecnica molto 
conosciuta che peraltro è stata “selvaggiamente” utilizzata da 
altri approcci che l’hanno modificata e trasformata adattandola 
ai loro principi, diversi da quelli proposti originariamente da 
Schultz. 
 
Il training autogeno bionomico-autogeno psicoterapeutico che 
l’ICSAT propone è quello classico, in linea con i principi 
dell’ortodossia schultziana, che è stata particolarmente 
perseguita ultimamente dalla Scuola di Cagliari. Quest’ultima 
ha tradotto in italiano anche le altre opere di Schultz e ciò ha 
consentito il recupero all’attenzione scientifica dell’intera 
psicoterapia bionomica di Schultz, una psicoterapia che è 
analitica, psicosomatica, immaginativa, archetipica e simbolica. 
L’utilizzazione del training autogeno in psicoterapia consente 
un’espansione notevole della coscienza agli strati più profondi 
della personalità; quegli strati in cui albergano immagini 
primordiali che contengono a loro volta elementi individuanti 
del piano di vita del soggetto, in piena armonia con la teoria 
autorealizzativa di Schultz. L’emergere di tali immagini 
corporee e psichiche in psicoterapia ne consente una loro 
elaborazione analitica e simbolica. 
 
Attività dell’ICSAT: 

 Supervisioni ai soci 
 Gruppi di ricerca per i soci 
 Corso di training autogeno analitico base (60 ore) riservato a psicologi e psicoterapeuti 
 Corso di training autogeno analitico superiore (200 ore) riservato a psicoterapeuti 
 Corso di training autogeno educativo (60 ore) riservato a medici, educatori, pedagogisti 

 
Alla fine dei corsi sono previsti degli esami per l’inserimento nell’Albo degli Operatori di training 
autogeno analitico, somatico e superiore, pubblicato online nel sito www.icsat.it e in formato 
cartaceo. 
 
Per informazioni e iscrizioni ai corsi rivolgersi alla Segreteria ICSAT, www.icsat.it, o al numero di 

cellulare 335 621 6263. 

 
L’ICSAT è la società scientifica 

nazionale che raduna in Italia gli 
operatori di training autogeno e di 
psicoterapia autogena o bionomico-

autogena. Persegue obiettivi di 
diffusione, di tutela e di garanzia 

dell’ortodossia del metodo autogeno 
e della conformità di questo ai 
principi bionomico-autogeni 

proposti da Schultz. È riconosciuta 
e fa parte dell’ICAT (International 
Commettee of Autogenic Training 

and Psychotherapy), società 
scientifica internazionale fondata 

direttamente da Schultz e 
dell’ISATAP (International Society 

of Autogenic Training and 
Autogenic Psychotherapy). 
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CONVEGNO 

International Association for Art and Psychology (IAAPs) 
 

 di vita, rappresentazioni e narrazioni tra psicologia e  
Castello di Poppi (AR) 16 - 17 settembre 2022 

Con il Patrocinio di: Comune di Poppi, Centro Franco Basaglia, Arezzo, Azienda USL Toscana sud est 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Venerdì 16 settembre 
 

ore 14.30 Registrazione 

ore 15.00 Saluti del Sindaco di Poppi e di rappresentanti del Centro Basaglia e AUSL 
Introduzione: Roberto Boccalon, psicoterapeuta, presidente IAAPs  

Esposizione opera di Giuliana Cobalchini  

Esposizione opera di Anna Maria De Luca 

ore 15.30 Prima sessione: LA DIVINA COMMEDIA COME PERCORSO DI VITA 
Moderatori Luigi Maccioni, psicoanalista Aipsi-IPA, 

Magda di Renzo, psicoanalista ARPA - IAAP Relatori

 Claudio Widmann, psicoanalista CIPA - IAAP 

Adolfo Pazzagli, psicoanalista Aipsi-IPA, già ordinario di Psichiatria Univ. Firenze  

Esposizione opera di Daniela Gherardo 

Esposizione opera di Simonetta Porazzo 

ore 16.45 Discussione 
ore 17.15  Intervallo 

ore 17.45 Seconda sessione RIMBALZI, RIFLESSI, RISUONI 
introduzione Roberto Boccalon, psicoterapeuta, presidente IAAPs 

LIVE PERFORMANCE Vanni Quadrio, artista, psicoterapeuta espressivo, 

e Silvia Cesco, chitarrista, musicologa 

ore 19.00 Conclusione 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Sabato 17 settembre 
 

ore 10.00  Terza Sessione STORIA E BELLEZZA 
Visita guidata al Castello e al Borgo di Poppi 

ore 12. 00 Conclusione 

 

ore 14,30 Quarta Sessione 
-  DEL CANTO 

Loretta Borelli soprano, Silvia Cesco, chitarrista, musicologa 

 

- SIMONE DE BEAUVOIR PERCORSI DI VITA E DI SCRITTURA 
Moderatori: Morena Danieli psicoterapeuta, APsiC 

Marcello Turno psicoanalista SPI-IPA 

 Relatrici: Sandra Teroni, scrittrice, già ordinaria di Letteratura Francese Univ. Cagliari 
Simona Argentieri psicoanalista Aipsi-IPA, 

Esposizione opera di Assunta Mollo 

ore 16.00 discussione 

 

ore 16.30 Intervallo 

 

ore 17.00 Quinta sessione LA POESIA DEL CORPO 
Moderatrice Adelia Lucattini psicoanalista SPI-IPA 

Relatrici e performer Caterina Calomino, Marika di Trapani, Giada Chiarandini 

psicoterapeute e danzaterapeute - Gruppo di studio Psicologia e Danza IAAPs 

 Esposizione opera di Silvia Grazioli, 
Esposizione opera di Assunta Mollo 

 

ore 18.30 Roberto Boccalon psicoterapeuta, presidente IAAPs Conclusioni 
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Il 1° agosto 2022 è stato presentato il libro Hikikomori. Ritirati ma non troppo, edito dalla Magi (2022), nella 
cittadina pugliese di Oria, in provincia di Brindisi, accogliendo l’invito dell’Associazione Culturale “Il pozzo e 
L’arancio”, promotrice di molti eventi letterari e culturali a livello locale. 

“Il Pozzo e l’Arancio” è un’associazione culturale nata nel 2008 a sostegno dell’omonimo premio letterario 
internazionale già attivo da tre anni la cui cerimonia di premiazione si svolge ancora oggi ogni anno, come da 
tradizione, il sabato precedente alla festa di San Francesco d’Assisi, nell’omonima Parrocchia sita in Oria. Il 
Premio è stato insignito per due volte, nel 2013 e nel 2014, della Medaglia del Presidente della Repubblica 
italiana. 

Quest’anno la scelta è ricaduta sul tema dell’Hikikomori, di grande attualità, ed è stata ospitata la 
presentazione della pubblicazione scientifica Hikikomori. Ritirati ma non troppo, su cui hanno dialogato col 
nutrito pubblico in sala le curatrici prof.ssa Magda Di Renzo e la dott.ssa Pamela D’Oria. 
Un rappresentante dell’Associazione Culturale, il dott. Luca Carbone, psicologo, ha intervistato le relatrici sul 
tema del ritiro sociale e sugli argomenti più nello specifico trattati nel libro; da quanto emerso durante la 
presentazione e dalle numerose domande che il pubblico ha rivolto alle relatrici, l’interesse sul ritiro sociale 
non è vivo solo tra gli esperti del settore che si occupano di disagio psicologico giovanile, ma anche tra i 
cittadini, che si sono ritrovati o potrebbero un giorno ritrovarsi a entrare in contatto con qualche famiglia 
con figli hikikomori. L’evento ha riscosso così tanto interesse da dare seguito a una richiesta di attivazione di 
un osservatorio locale sul fenomeno dell’hikikomori a livello locale, con sede in Parrocchia. 
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Gli articoli debbono avere un’estensione compresa tra 15.000 e 35.000 battute spazi compresi. Ogni articolo deve essere cor-
redato di nome e cognome dell’autore e della sua qualifica, redatta in modo molto sintetico, l’indicazione della città dove l’au-

tore vive compresa.

CITAZIONI
Le citazioni di lunghezza minore di tre righe vanno incorporate nel testo e inserite tra virgolette.
Le citazioni di lunghezza superiore alle tre righe vanno composte in corpo minore, senza utilizzare le virgolette, e vanno separa-
te con uno spazio dal testo che le precede e le segue.
Alla fine di ogni citazione è indispensabile indicare il riferimento bibliografico (vedi sotto Rimandi bibliografici all’interno del
testo). 

NOTE
È prevista la presenza di sole note esplicative. 
I riferimenti bibliografici vanno inseriti all’interno del testo (vedi sotto Rimandi bibliografici all’interno del testo). Agli eventuali ri-
ferimenti bibliografici all’interno delle note esplicative vanno applicate le norme dei Rimandi bibliografici all’interno del testo.

RIMANDI BIBLIOGRAFICI ALL’INTERNO DEL TESTO
Il rimando bibliografico all’interno del testo è composto dal cognome dell’autore e dalla data originale della pubblicazione inseri-
ti tra parentesi, per esempio: (Bohm, 1980).  
Un’eventuale indicazione dei numeri di pagina nelle opere degli autori italiani va riportata nel seguente modo: (Aite, 2002, p. 32),
mentre nelle edizioni italiane delle opere tradotte: (Eliade, 1956, ed. it. pp. 66-98).
Nel caso in cui di un autore si citano due o più titoli pubblicati nello stesso anno, questi vanno distinti da una lettera minusco-
la e progressiva, che verrà riportata sia nel riferimento bibliografico tra parentesi (Hillman, 1982a, ed. it. p. 44) sia nella biblio-
grafia finale:
HILLMAN J. (1982a), Animali del sogno, Milano, Cortina, 1991.
HILLMAN J. (1982b),...

BIBLIOGRAFIA
Alla fine del testo è indispensabile predisporre un elenco di tutte le opere citate.

Compilazione
Per la compilazione della bibliografia procedere secondo il seguente ordine:
– cognome dell’autore in maiuscolo seguito dall’iniziale del nome di battesimo puntato;
– data dell’edizione originale (se antecedente a quella citata) tra parentesi;
– titolo completo dell’opera in corsivo (i capitoli in opere collettanee in tondo tra virgolette, vedi sotto l’esempio GULLOTTA C. e

VON FRANZ M.-L.);
– città di edizione (nella lingua d’origine) e casa editrice;
– data di pubblicazione;
– eventuali numeri di pagina.

Esempi
Aite P., Paesaggi della psiche, Torino, Bollati Boringhieri, 2002.
Bohm D., Wholeness and the Implicate Order, London, Routledge & Kegan, 1980.
Eliade M. (1956), Il sacro e il profano, Torino, Boringhieri, 1976.
Gullotta C., «Il corpo come simbolo bloccato», in C. Widmann (a cura di), Simbolo o sintomo, Roma, Edizioni Magi, 2012.
von Franz M.-L. (1967), «Il processo di individuazione», in AA.VV., L’uomo e i suoi simboli, Milano, Cortina, 1983.

Articoli nelle riviste
Pignatelli M., Le ardue vie dell’anima, «Rivista di Psicologia Analitica», 21, 73, 2006, pp. 47-55.
Più opere dello stesso autore vanno ordinate cronologicamente.
È importante utilizzare la punteggiatura così come indicato negli esempi.
È di estrema importanza che ogni voce bibliografica sia completa in tutte le sue parti.
La bibliografia, infine, va ordinata alfabeticamente.

FIGURE, DISEGNI E TABELLE
Le figure e le tabelle devono essere numerate e accompagnate da didascalie.
Ogni illustrazione, che non sia creazione dell’autore, deve riportare:
– le indicazioni complete di titolo, autore, anno di realizzazione;
– l’indicazione della fonte (libro, museo, collezione privata e così via).
Le eventuali immagini vanno fornite nei file a parte e debbono avere una buona risoluzione.
Il testo deve contenere chiare indicazioni sui punti d’inserimento del materiale iconografico.

ARTICOLI RIVISTA «BABELE»
NORME REDAZIONALI



Fondatore e Presidente: Prof. Alessandro Crisi 

Roma

ATTIVITÀ FORMATIVE

I nostri corsi intendono fornire una preparazione altamente specializzata nell’uso clinico dei maggiori test psicologici. Il nostro modello
formativo, consapevole delle difficoltà che i neofiti incontrano soprattutto nella stesura della relazione psicodiagnostica conclusiva, dedica
grande spazio alle esercitazioni pratiche e alla presentazione e discussione di casi clinici.

• Corso Wartegg (9 incontri mensili): una nuova metodica di uso ed interpretazione del test.

• Corso WAIS-R (4 incontri mensili) la forma rivista e ampliata del più noto test di livello

• Corso MMPI-2 (5 incontri mensili) il questionario di personalità più utilizzato nel mondo

• Corso Biennale di Psicodiagnostica (18 incontri mensili): formazione professionale altamente specializzata all’uso clinico di
una batteria di  test  per  l’età adulta: WAIS-R; MMPI-2; Wartegg (WZT); Prove Grafiche (DFU e DF).

• Corso Biennale sul Test di Rorschach metodo Exner (18 incontri mensili): una preparazione specifica nell’uso e
nell’interpretazione clinica del test di Rorschach, sia nell’età evolutiva che nell’età adulta.

Direttore e Coordinatore dell’attività didattica è il Professore a contratto Alessandro Crisi, II Scuola di Specializzazione in
Psicologia Clinica, «La Sapienza» Roma, Psicoterapeuta e Psicodiagnosta, Membro della I.S.R. (International Society of Rorschach), della
S.P.A. (Society for Personality Assessment) e del Comitato Direttivo dell’A.I.P.G. (Associazione Italiana di Psicologia Giuridica), Autore di
oltre 60 pubblicazioni in campo psicodiagnostico. Membro del Comitato Scientifico del XX Congresso Internazionale Rorschach, Tokyo,
17-20 luglio 2011.

SCONTI SPECIALI PER STUDENTI

Per scaricare i programmi dei nostri corsi: http://www.wartegg.com/eventi.php

INFORMAZIONI
email (consigliato): iiw@wartegg.com • telefono 06 54.30.321 – 06 56.33.97.41

SEDE: VIA COLOSSI, 53 Roma (Fermata Basilica S. Paolo, metro B)

La nuova modalità di interpretazione del Test di Wartegg proposta dall’IIW, 
a partire dal 2002, è utilizzata dai Reparti Selezione della Marina Militare, dell’Esercito Italiano, della

Polizia di Stato e dall’Aeronautica Militare.


